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La seduta comincia alle 16,30. 

SULLO, Segretario, legge il processo ver- 

( È approvato). 
Iiale della seduta pomeridiana di ieri. 

Approva,zione di disegni. e di una proposta di legge 
da parte di Commissioiii in sede legislativa,. 

PRESIDENTE. Nelle riunioni di sta- 
mani delle Commissioni, in sede legislativa, 
sono stati approvati i seguenti provvedi- 
nien t,i : 

dalla IV Commissione (Finanze e tespro): 
(( Modifiche delle aliquote dei diritti era- 

riali susli spettacoli di solo cinematografo 
e spet,tacoli misti con nvanspettacolo )I (1597) 
(Con modzficazioni) ; 

rtailn VI Commissione (~struzione) : 
(( Istituzioiie della Facoltà di agrari% pres- 

so 1’Unive’rsità ,d’egli studi .di Padovla 1) (Appro- 
voto dnlla VI Commassìone permnnen.te del 
Senato) (1804) ; 

dalla IX Commissione (Agricolturn) : 
(( Norme interpretative ed integrative del 

decreto legislativo 12 aprile 1948, n. 662, ed 
altre provvidenze a favore della bachicol- 
tura )) (Approvnto dalla VI11 Commissione 
permanente del Senato) (1776); 

drtlln XI  Commissione (Lavoro) : 
(C Estensione dei benefici, privilegi ed esen- 

zioni tributarie concesse all’Istituto nazionale 
clella previdenza sociale in forza dell’arti- 
colo 124 del regio decreto-legge 4 ottobre 1935, 
n .  1827, alle Casse speciali di previdenza per 
il personale addetto ai pubblici trasporti )I 

(1809) ; 
seimiori PEZZINI ed altri : (( Modificazioni 

il1 decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello S t d o  14 dicembre 1947, n. 1577, recant,e 
provvedimenti per la cooperazione ,I (Appo-  
vntn dalla X Commissione permanente del Se- 
i~ato) (1661) (Con modificnszoni) . 
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Seguito della discussione del disegno di legge: 
Conversione in legge del decreto-legge 8 gen- 
naio 1951, n. 1, relativo alla richiesta di 
dati sulla giacenza di alcune merci e sul 
potenziale produttivo di alcuni settori in- 
dustriali. (1752). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Conversione in legge del decreto-legge 
8 gennaio 1951, n. 1, relativo alla richiesta 
di dati sulla giacenza di alcune merci e sul 
potenziale produttivo di alcuni settori in- 
dustriali. 

L a  discussione generale & gid, stata chiusa. 
1-1s facolld, di parlare l’onorevole Pignatelli, 
relatore per la maggioranza. 

PIGNATELLI, Relatore per la maggio- 
ranza. Onorevoli colleghi, al decreto-leggo 
8 gennaio 1951, n. 1, sottoposto alla rati- 
fica del Parlamento, sono state mosse cri- 
tiche che non possono far presa sulla intel- 
ligenza di chi ha csaminato questo provvc- 
dimento legislativo con animo scevro dai pre- 
concetti di un sistematico fine di non ricevere. 

Gli oiiorcvoli oppositori, Grilli, Faralli e 
Novella, si sono distribuiti i l  compito di pro- 
spettare alla Camera i presunti aspetti nega- 
tivi dell’aiizidetto drcreto-lcggc. E mi pare 
che le loro argomcntazioni abbiano svilup- 
pato concetti che si trovano in nuce nella 
relazione di niinoraiiza, compilata dall’ono- 
revole Giolitti. 

J1 primo, I’onorevolc Grilli, è stato ricco 
di fantasia quando ci ha fatto la genesi 
storica, dicianio così, di questo decreto-legge, 
il quale scenderebbe per (( li rami )) del piano 
Marshall c del patto atlantico, che avrebbero 
determinato l’asservimcnto della nostra eco- 
nomia all’Anierica del nord. (( Questo è un 
nodo al pettine D, ha gridato l’onorevole 
Grilli con più o meno candida convinzione, 
(( è un nodo al pettine come quelli che sor- 
presero - egli ha detto - 12 aimi fa il governo 
dcl tempo, anch’esso soggetto ad una poli- 
tica straniera )). E l’onorevole Grilli ha sen- 
t i to  il bisogno di vivificarci - quasi fosse 
spento in noi l’orgoglio di giornate memo- 
rabili di questa legislatura, allorché, con fede 
consapevolc, il Parlamento segnò la strada 
della rinascita nazionale nella sicurezza delle 
patrie liberta - di vivificarci, dico, il ricordo 
dellc battaglie combattute dall’opposizione, 
la quale avrcbbc ammonito allora Governo 
e maggioranza a (( coiisiderarr - cito le parole 
testuali - che su quella strada il paese sa- 
rebbe stato posto in una situazione senza 
uscita )). 

L’estrema sinistra sa - e le battaglie par- 
lamentari ricordate dall’onorevol’e Grilli ne 
dettero la prova - che l’Italia entrò libera- 
mente nella comunità atlantica, dalla quale 
essa potrebbe, in qualsiasi momento, libe- 
ramente. uscire, ove fosse animata da pro- 
positi suicidi. 

Onorevole Grilli, potrebbe ella dire al- 
trettanto - a titolo di esempio - della Ceco- 
slovacchia, la quale, avendo dato la propria 
adesione al piano Marshall, dopo poche ore 
fu obbligata a ritirarla ? 

Esistono, onorevoli colleghi dell’estrema, 
esistono in Europa paesi la cui sihazione 
è dolorosamente senza uscita, perché, piir- 
troppo, le loro strade di comunicazione con . 
il libero mondo occidentale sono bloccate 
dalla cosiddetta (( cortina di ferro D. 

INVERNIZZI GAETANO. Cambi disco ! 
PIGNATELLI, Relatore per la maggio- 

ranza. Dovremmo adeguarci al disco che voi 
fate girare da cinque anni, egregio collega ? 

L’accettazione, dunque, degli aiuti offertici 
dalla generosit8 del popolo aniericano avrebbe 
dato l’abbrivo ad una politica di soggezione 
allo straniero non dissimile da quella di Cri- 
spi e di Mussolini, come ha detto l’onorevole 
Grilli; i l  quale - nel rivolgere al Governo 
l’invito a voler intensificare i traffici con i 
paesi dell’oriente europeo, al fine di sottrarre 
l’Italia alle imposizioni degli Stati’ cgemonici 
del patto atlantico - ha creduto di suffra- 
gare tale invito riferendoci alcuni dati sta- 
tistici del nostro commercio estero con i 
paesi situati di 18 dalla ((cortina di ferro )) 

quale fu nel 1932. 
Mi deve ‘consentire l’onorevole Grilli 

che qui rilevi una sua contradizione: mentre 
afferma che noi ci siamo trovati nella stessa 
situazione di Mussolini, avendo fatto soggio- 
gare dall’America la nostra econoniia così 
come Mussolini l’aveva fat l a  soggiogare non 
so da chi, egli porta poi dati statistici rife- 
rentisi proprio al 1932, epoca nella quale i 
conimerci con l’oriente europeo erano voluti 
precisamente dal dittatore fascista. 

GRILLI. L’assoggettaniento della politica 
di Mussolini alla Germania avvenne poi, con 
il patto di acciaio firmato nel 1939. 

PIGNATELLI, Relatore per la maggio- 
ranza. Ma, se è vero che il 1932 fu l’anno 
in cui i nostri rapporti di scambio con 
1’U. R. S. S. furono più intensi, è anche vero 
che fino allo scoppio della seconda guerra 
tali rapporti si inantennero nei limiti consen- 
titi dalle economie dei due paesi. 

seconda contradizione, che non e personale 
Comunque, io debbo qui sottolineare una. 
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clell’onorevole Grilli, ma è addirittura del suo 
partito. Qui si accusa il nostro paese di aver 
assoggettato la propria economia alla poli- 
tica americana ... 

Una voce all’estrerna sinistra. X o n  il  paese; 
i l  Governo. 

PIGNATELLl, Relatore per Ea maggio- 
ranza. Il Governo rappresenta il paese! 111 
ogni modo, rettifico: si accusa il Governo d i  
aver sottoposto a una polilica straniera l’eco- 
nomia nazionale. 

COPPI ALESSAXDRO. Il Governo è 
l’espressione della maggioranza del paese, vi 
piaccia o non vi piaccia ! (Commenti nll’estre- 
ma sinistra). 

GRILLI. E dire che la distinzione fra 
paese legale e paese 1-eale è proprio vostra ! 

PIGN’ATELLI, Relutore per lci maggio- 
ranza. fi noto che fino a poco tempo fa 1’Ame- 

della penicillina. Ora, per opera di Liti  corag- 
gioso industriale, i n  Italia i: sorta la piti 
grande fabbrica europea (li penicillina, In 
crii produzione è stata leggermente protetta 
da u i i  dazio di importazione ad valorena del 
35 per cento; clazio che - com’è noto - noti 
ha a.umeiiLato jl prezzo di  mercato, i l  quale è 
rimasto a lire 270 per fla.coiie cli 200 mila 
unità. Ebbene, questa forma di liberazione 
dell’ [talia dal inoiiopolio americano - che 
J’a cli t ~ i t t o  per distruggere ogni iniziativa 
straniera iii questo settore - i: dispiaciuta. 
ai colleghi di estrema siil isti-a: il comunista 
senatore Pastore ha, infatti, presentato nel- 
l’altro ramo del Parlaniento una mozione 
coli tro l’applicazione del dazio sulla penicil- 
l inn .  E questi stessi signori dicono di voler 
sganciare l’Italia dall’influenza americana !... 
(Interruzione del deputato Pajetta Ginn Carlo). 

Onorevoli colleghi, iiii sia consentito di ri- 
chiamare brevemente la vostra attenzione 
sulle possibilità di scambio che noi potremmo 
avere con i paesi dell’est europeo, anche per- 
ché desidero dimostrare la incoiisistenza del- 
l’ordine del giorno presentato dagli onorevoli 
Grilli e altri. 

Vi riferisco alcuni dati relativi al nost,ro 
coniniercio estero degli anni 1937 e 1938; gli 
anni, cioè, immediatamente precedenti il se- 
condo conflitto mondiale. Tali dati si riferi- 
scnno ad alcune merci indicate nella tabella 
allegata al decreto-legse si11 quale si sta discu- 
tendo. 

Debbo qui preli~iinarmente ricordare, 0110- 
revoli colleghi, che I’Ttalia non ha mai avuto 
floridi rapporti di scambio con la Russia. Le 
nosi re relazioni commerciali con quel paese 
sono state regolate, dal 1863 al 1907, da un 

rica deteneva il monopolio nella procIu/,’ ‘lone 

trattato che dette risultati più che modesti; 
nel 1907 se ne varò faticosamente un secondo, 
che durò fino al 1917, epoca in cui, di comune 
accordo, fu denunziato. Dopo una settennale 
interruzione a causa degli avvenimenti poli- 
tici che sconvolsero la Russia, si ebbe il trat- 
tato del febbraio 1924, stipulato con il gover- 
110 fascista. 

Comunque, le nostre esportazioni prima 
dell’avvento del holscevismo al potere rap- 
presentavano 1’1,74 per cento del valore totale 
delle esportazioni italiane. 

FARALLI. Niente vi era allora, in Russia. 
PIGNATELLT, Relatore per la maggio- 

?maza. Ella noti sa che quegli scambi erano 
notevolmente favorevoli alla Russia; noi 
esportavanio per il  65 per cento ... 

FAR,ALLI. Che al1ora.h Russia non avesse 
bisogno di importazioni è una constatazione 
storica. 

PIGNATELL 1 Relatore per la muggio- 
ranza. Le nostre esportazioni erano costituite 
prevalentemente da agrumi, seta e olio d i  
oliva. Ora va rilevato che il valore degli 
agrumi, della seta e dell’olio d’oliva, che man- 
davamo in Russia, rappresentava a,ppena il 
5,60 per cento delle totali esportazioni nazio- 
nali di questi prodotti. 

Cosa impor tavamo ? Cereali; e particolar- 
mente grano. L’importazione del grano rag- 
giunse nel 1906 la punta massima di lonnel- 
late 923 mila, di cui 100 mila ,di grano duro 
.per la fabbricazione di paste alimentari e di 
semola destinate alla esportazione. Importa- 
vamo anche oli minerali per una media annua 
corrispondente a un valore attuale di circa 
1 miliardo e 800 milioni di lire. 

PAJETTA GTAN CARLO. Eraiio i tempi 
in cui Marx parlava male della Russia.. 

PIGNATELLI, Relatore per In maggio- 
ranza. Nel 1907 Marx aveva già reso i suoi 
conti al tribunale di Dio. 

Dunque, i nostri rapporti coninlerciali con 
la Russia, anclie’quando questa era retta a 
monarchia, n o n  ebbero mai una grande rile- 
vanza. Per cui si può facilmente affermare clic 
essi non furono mai influenzati dalla politica 
o dalle ideologie. 

Vediamo qual’è ora la situazione dci 
paesi a cosiddetta democrazia progressiva, 
relativamente alle merci indicate dal decreto- 
legge sottoposto a ratifica. 

X e l  1937 abbiamo ricevuto dalla Cecoslo- 
vacchia e dalla Polonia carbone fossile rispel- 
tivaniente per 70.461 e 163.998 tonnellate; nel 
1938 dalla Cecoslovacchia 54.043 tonnellate f-1 

dalla Poloiiia 163.594 toniiellate. Niente dalla, 
Russi a. 
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Carbone coke: dalla Cecoslovacchia nel 1937 
tonnellate 20.466 e nel 1938 tonnellate 12.908; 
dalla Polonia, compresa Danzica, nel 1937 
tonnellate 7.914 e tonnellate 6.344 nel 1938. 

I minerali di ferro li abbiamo sempre 
importati dal Marocco, dal‘la Spagna, dal- 
l’Algeria e dalla Turchia. L’Unione Sovietica 
nel 1937 ci forni 40.915 tonnellate di minerale 
di manganese e di ferro manganese su 75.384 
tonnellate di tali minerali importate in quel- 
l’anno. Nel 1938, però, cessò totalmente l’im- 
portazione dalla Russia dei menzionati mine- 
rali, che ci furono forniti, invece, dall’Indicl 
britannica per loniiellate 50.588; il resto ci 
venne da altri paesi. 

I rottami di ferro e di acciaio è noto che 
l’Italia li ha. sempre importati dagli Stati 
Uniti d’America. Nessuna fornitura di prove- 
nienza orientale si è mai registrata. 

La ghisa, nel 1937, ci fu  fornita dalla 
Francia per 9.832 tonnellate su 22.185 tonnel- 
late importate. Nulla importamnio dai paesi 
che sono al di là della cortina di ferro. Sol- 
tanto nel 1938 dalla Polonia si importarono 
693 tonnellate di ghisa’; ma in quell’anno la 
maggior fornitura ci venne dalla Spagna con 
tonnellate 45.504 su 69.777 tonnellate com- 
plessivamente importate. 

Ferri e acciai vari: nel 1937 ne importammo 
per tonnellate 198.906: più della metà, e pre- 
cisamente 105.089 tonnellate, ci vennero 
dalla Germania. Seconda forriitrice fu la 
Francia, coli torinellate 35.779; a1 lerzo posto. 
venne la Cecoslovacchia con tonnellate 23.193, 
quindi il Beiielux e Successivamente 1’Unghe- 
ria e la Polonia (Danzica compresa). Dunque, 
nel 1937, su una importazione di circa 200 mila 
tonnellate di ferri e di acciai vari, i paesi 
attualniente satelliti della Russia ce ne forni- 
rono quasi il 12 per cento. La U. R. S. S. 
nulla. Nel 1938 l’importazione dei ferri e degli 
acciai vari scese a poco più di 158 mila ton- 
nellate. I1 22,67 per cento di questo quantita- 
tivo (quindi meno di un quarto) ci venne dalla 
Cecoslovacchia, Polonia e Ungheria unite 
insieme. 

Rame: in tutti i tempi i nostri niaggiori 
fornitori sono stati il Cile, l’Africa meridio- 
nale portoghese, gli Stati Uniti d’America ed 
i paesi dell’area della sterlina. In misura assai 
inferiore seguono altri paesi occidentali. 
L’oriente europeo importa anch’esso il rame, 
in quanto la produzione russa non copre il 
fabbisogno della stessa Unione Sovietica. La 
Russia e i suoi satelliti non posseggono 
nichelio. 

PAJETTA GIAX CARLO. E di chi sono 
allora le miniere di Petsamo ? 

FERRARIO. Se non sbaglio, è territorio 
finlandese. Proprio noli si comprendono certe 
topiche da parte dell’onorevole Pajetta, che 
in questo modo si d& la zappa sui piedi. 

PAJETTA GIAN CARLO. L’errore è suo; 
ma lo capisco, dato ch’ella ha studiato la geo- 
grafia molti anni fa. 

FERRARIO. La zona di Petsamo è sol- 
tanto in possesso e non in proprietà della 
Russia. Del resto, anche l’Europa centrale è 
proprietà russa, secondo voi. (Commenti alla, 
estrema sinistra). 

PIGNATELLI, Relatore per la maggio- 
ranza. Ho vo11.1 to  usare della carità, onorevole 
Pajetta. €Io tralasciato i l  nichelio di Petsamo 
perché è una refitrtiva. La Russia sovietica, 
inoltre, non ha stagno e non ha quantità di 
piombo sufficienti per esportarne. 

Di fronte al chiaro linguaggio di queste 
cifre, mi sembra che le aflerniazioni dell’ono- 
revole Grilli e i l  voto espresso nel suo ordine 
del giorno lascino il tempo che trovano. 

Per le merci di cui al decreto-legge 8 gen- 
naio 1951, dunque, anche senza il piano Mar- 
shall e il patto atlantico, avreniino dovuto in 
ogni modo - come sempre da quando il no- 
stro paese si è industrializzato - far capo 
alle nazioni occidcntali. 

Onorevole Grilli, ella giovedì pronunciò 
al noslro indirizzo delle invettive piuttosto 
gravi, che io sento di dover respingere sde- 
gnosamente. L’Italia, da quando coscienza 
e forza di iiazioiie la restituirono a un libero 
reggimento deniocralico, non ha più perdulo 
la dignita del proprio mandato: per questo, 
essa non ha da ritornare, come ella ha affer- 
mato, padrona di sé stessa. E l’invito: (( TOP 
niamo italiani ! )), ch’ella ha pronunciato in 
quest’Assemblea, torna d i  rimbalzo su co- 
desti banchi. Non noi ve lo riinandianio, 
onorevole Grilli: noi non lo abbiamo neppure 
raccolto, perché d a  questa parte vi sono 
anime e coscienze che vibrano di tenerezza 
filiale per la grande inadre. (Com?ne)ati al- 
l’estrema sinistra). L’invito a tornare italiani 
viene rivolto al suo settore dai suoi coiil- 
pagni, onorevoli Cucclii e hlagnsiii. (Approvu- 
zioni al centro e a destrn - Interruzioni u1- 
l’estrema sinistra). 

PAJETTA GIAN CARLO. Rottami ! 
COPPI ALESSASDRO. State attenti 

che non vi sia qualche altro ((rottame )) fra 
voi ! (Rumori  all’estrema sinistra). 

PIGSATELLI, Relatore per la ?naygio- 
ranza. L’onorevole Faralli si è sofferniato 
sugli effetti del decreto-legge nell’andanient o 
dei prezzi: egli ha attribuito a questo prov- 
vedimento la causa di un fenomeno che già 
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si registrava da circa un semestre sul mer- 
cato internazionale. Evidentemente l’onore- 
\vale Faralli non avra avuto il tempo di con- 
sultare l’andamento dei numeri indici dei 
prezzi, tanto internazionali quanto del mer- 
cato interno: egli si sarebbe risparmiata 
un’affermazione assolutamente contrastante 
con la realta. 

L’andamento dei iiumcri indici dei prezzi 
all’ingrosso, riferiti alla base gennaio 1950 
uguale a 100, registrò negli Stati Uniti d’A- 
merica e in Inghilterra un aumento lieve 
fino al luglio 19360, mentre in Francia e in 
Italia si verificò lino stazionaniento dei prezzi. 
Ma dall’agost,o in poi l’ascesa gradualmente 
si fcce sempre pii1 accentuata in tutt i  e 
qua1,tro i paesi. Debbo subito far rilevare 
però che da noi, nello stesso periodo di 
tempo, l’ascesa dei prezzi f u  molto più nio- 
derata che non nei paesi detentori delle 
materie prime a cui il decreto-legge fa rife- 
rimento. Soltanto nel febbraio abbiamo avuto 
un ’ascesa maggiore, la quale, secondo la 
relazione quindicinale sull’andamento dei 
prezzi fatta dal Comitato interministeriale 
dei prezzi, i: dovuta al notevole aumento dei‘ 
noli. 

1~ARALLI. Si riferisca a fatti specifici: 
automobili e gomme. 

PIGNATELLI, Relatore per la maggio- 
- ranza. L’andamento dei numeri indici in- 

terni delle materie industriali riferito al- 
l’anno 1938 ... 

FARALLI. Non interessano. Quelli delle 
gomme interessano ! 

PIGNATELLI, Relatore per la maggio- 
ranza. La questione delle gomme mi pare sia 
un argomento troppo isolato per criticare un 
provvedimento che si riferisce a tutto un set- 
tore della nostra economia. Ad esempio, per 
quanto riguarda i prodotti chimici, noi ah- 
biamo avuto un aumento dall’agosto del 
1950 in poi. Quindi, onorevole Faralli, sono 
stati gli avvenimenti coreani che hanno tur- 
bato e che hanno falto fernientare i prezzi; 
avvenimenti di cui non è certamente respon- 
sabile il Governo italiano ! 

FARALLI. Ma la merce nei magazzini 
vi era ! 

PIGSXTELLI, ReZatore per la maggio- 
?“mx Ella sa perfettamente a chi va la re- 
sponsabilità di quegli avvenimenti ! (Com- 
menti all‘estrema sinistra). I1 secondo motivo 
di critica addotto dal collega di parte sociali- 
sta è quello che riguarda la delega confe- 
rita dal ministro dell’industria e del coni- 
niercio alle organizzazioni sindacali delle 
categorie interessate. Si è visto in questa de- 

lega un intollerabil9 atto di abdicazione 
dei poteri dello Stato, il quale avrebbe potuto 
- ha affermato l’onorevole Faralli - servirsi 
degli ispet,torati provinciali del lavoro e degli 
organi periferici del Ministero dell’industria 
e del commercio. A parte il fatto che la delega 
conferifa alla Confindustria e alla Confedera- 
zione del commercio non ha escluso gli uffici 
provinciali dell’industria e del commercio 
(Interruzione del deputato Faralli), io perso- 
nalmente, onorevole Faralli, ritengo che que- 
sta collaborazione voluta dal ministro Togni 
con le categorie economiche sia un atto poli- 
tico saggio e sagace ... 

FARALLI. È corporativisnio fascista ! 
PIGNATELLI, Relatore per la maggio- 

ranza. ... specie in un periodo di congiuntura 
come quello che si è aperto per tutta l’eco- 
nomia mondiale. 

FARALLI. ... che si è aperto alla specu- 
lazione ! 

PIGNATELLI, Relatore per la maggio- 
ranza. È troppo recente nel nostro popolo il 
doloroso ricordo dei gravi disagi derivati dai 
contingentamenti e dai tesseramenti, e il 
ministro T o p i  ha voluto evitare che si dif- 
fondesse u a  panico ingiustificato per i mo- 
desti scopi statistici a cui tendeva il suo de- 
creto. Liberando dai crismi della drasticità 
e della fiscalità il provvedimento legislativo, 
egli ha coiiseguito i suoi scopi rapidamente 
e senza frizioni nei settori econoinici interes- 
sati, il ‘cui spirito di comprensione gli ha age- 
volato il compito. Si è detto che la delega è 
stata imposta dal dottor Costa in un incontro 
che questi avrebbe avuto con il ministro 
Togni il giorno innanzi ... 

INVERNIZZI GAETANO. È vero. 
PIGNATELLI, Relatore per la maggio- 

ranza. Si è affermato dall’onorevole relatore 
di minoranza (e anche dai tre deputati di 
opposizione che sono intervenuti nella di- 
scussione) che il provvedimento serve gli 
interessi dei grandi industriali (parole degli 
onorevoli Grilli e Faralli), che tende a creare 
una dittatura econoniica della quale la Con- 
findustria dovrebbe essere l’elemento deter- 
minante (parole dell’onorevole Novella), e 
che i principi informatori (ha scritto l’ono- 
revole Giolitti) del provvedimento sono quelli 
sostenuti e invocati dalla Confindustria e 
ufficialmente consacrati dal ministro Togni 
con la nota frase: ((controllo al vertice e 
non alla base n. Orbene, onorevoli opposi- 
tori, premesso che il nostro ordinamento 
giuridico vigente non ignora la figura del 
privato cittadino incaricato di pubbliche 
funzioni, debbo dire che il riconosciniento 
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dell’attivitit d i  fatto che le organizzazioni 
sindacali svolgono n o n  implica la so l~ tz ic ) [ i~  
del problema sindacale iiazionalc, cui prov- 
vederà i l  Parlamento con apposita legge, 
mentre tale riconoscimento dell’attivi t k  di 
fatto delle organizzazioni d i  categoria 11017 

è un fatto nuovo nella nostra legislgzione. 
Nella specie, poi, esso si è concretizzato 

attraverso un atto niinisterialc e non con i l  
provvedini~iito legislativo. L’espressioiib 
((controllo al vertice e non alla l~asc 1) usata 
dal niinisti~) Togni, onorevolr Ciolitti, si- 
gnifica controllo per settori twnoniici, coli- 
trollo ciok v6lto a evitarci il pii1 possibil(1 
tasseramanti o razionariienti - d i  ciii timsiiiio 
serba grata incnioria - sia prml16 cssi i io t i  
sono facilnieiito tollerati dal Jiostiv popolo, 
sia soprattii t to  porcli6 Uira clistrihiizioiit~ rcigo- 
lata da luogo a discrezionalith ainniiiiislra- 
t ive, ancl-ic coli r i f p  rinicti ti a si I i goli iiid i vi( li I  i ,  
che sono quasi sempre iiiique. 

D’altroiide, onorevoli colleghi dcll’uppo- 
sizionc, cercate di iiiettervi d’accordo C O I I  
voi stessi c di argomentare scgLteiido i111 filo 
logico: il decreto-lcgge sottoposto alla nostra 
ratifica. è stato imposto da.ll’i\iiic~t+x. ( J  ( l a  I 
dotto1. Costa ? 

FARAI, L I .  llall’unn o dnll’nl lri I: i: iiiia, 

conseguenza. 
PTGNATELL 1. Relulore per la maggio- 

?“azu. No, onorevole collega: sc: csso è i i n  

provvedinicnto di suhurdinazione econoiuica 
all’hierica, cunie da lei e dall’onorevolc 
Grilli viene asserito; subordinazione che cccoiii- 
porta - sono parole d~ll’onore.i.ole Grilli - 
inevitabilniente l’alrofizzazione della pro- 
duzione industriale italiana e la chiusura di 
molle fabbriche I), si deve conchiclere che 
esso non coincide affatto coli gli inlere.si rap- 
presentali dal cloltur Costa, il quale eviden- 
teniente non v o i ~ a  vedere chiuse le I‘abbriclic 
nazionali. 

GRILLI. Secontlo quali fabbriche: cerl e, si. 
PIGNATELLl., Relatore pey la 7nnggio- 

TC6)lZU. Se esso invecr risponde, ilgli interessi 
della grande industria nazionale, cloyete 0110- 

stanienle riconoscere che la vostra accusa, 
secondo cui il proswediniento in discussione ci 
avrebbe Infeudali alla politica econoniica slra- 
niera, 6 frutto della vostra bizzarra fanl asia. 

dustria e l’America sono la stessa cnsa. 
PlGSATELLI, Relatore per la maygio- 

rmiza. Perbacco, non lo sapevo ! È per questo 
allora che voi volete la chiusura della fab- 
brica di penicillina, di cui prima dicevo ! 

PAJETTA GIAN CARLO. Ella ha pro- 
prio la fissazione della penicillina ! 

INVERXIZZI GAETAKO. La ChilifjIi- 

PIGNATELLI, Relatore per ZCL maggio- 
Tuma. Inoltre, io ritengo che il dottor Costa, 
per motivi inerenti alla sua carica, abbia ra- 
gione di incontrarsi frequentemente con il 
ministro dell’industria e, pertanto, l’,incontro 
del 21 gennaio cui si sono richiamati gli oppo- 
sitori mi sembra irrilevante. (Commenti allu 
estrema sinistra). I propositi del ministro 
Togni di stabilire rapporti di stretta colla,- 
J~orazione con tutte le categorie econoinjche 
nazionali furono rivelati dallo si esso mini - 
slro il 5 dicembre scorso - molto tempo prima. 
del decreto-legge - nel discorso da lui tenuto 
all’assemblea della Confiiid.ustxin; e mi con- 
senta, (Nlorevole Faralli, ch’jo le ricordi te- 
slualinente quaillo egli disse in quella occa- 
sione: (( La disciplina in se stessa c, i fini cui 
essa deve tendere costituiscono, conie si è 
visto, una iiecessitit senza discussione?. Quella 
clic? rimane libera e la nostra scel la. dei mezzi, 
dei metodi e dei limiti secondo cui lale rego- 
lamenlazione deve essei.e atluala D. E poi: 
(( Non V(Jglja1m agirc unila.lcralinente c auto- 
ri tarianienk, ma. vogliariio agire, lo ripclo 
aiicora. iina volia, con e a lI,ravcrso la col- 
la.hora,zione responsabile delle categorie, e 
pwcib studiando, fOrIllUli1,Jldi, c creando i n  
coiiiuiie gli sli*uinenli di i*egolaiiieiilo atti a 
ciware uiia regola tncii 1a.aione Ja più consen- 
s~ialc lsossibile, che sia. pii1 ispirala alla. men- 
laliti u alla prassi industriale che non ai salii 
caiu mi della pubblica animiiii strazione i t a - 
lima. Tale collaborazicine, allo stesso fine, 
ben gradireino anche da parte delle associa,- 
zioni dei lavoratori, ove queste siano disposte, 
come non dubito, a darla con lu stesso senso 
di lealtit e di respunsabilitit con la quale viene 
loro chiesta; collab(~razioiie oltremodo ulilc 
P a,uspicabile, ccinsideraiido le categorie ope- 
raie sia in quanto tali sia in quanto rappre- 
sentanti al tempo SI esso di larghissime inasse 
d i  consumatori)). 

TNVERNIZZ GAETANO. ltifatti si e 
visto crinie la C.G.I.L. è iappresentata ! 

PIQSATELLI, Relatore per la maggio- 
TCL)IZU. L’onorevole N(~vella si 6 sofTnrmat.o 
sugli scopi bellici che sarebbero alla base del 
deciselo-legge, sviluppando il conce tlo di cui 
alla relazione di minoranza secondo il  quale 
SS:J è uno struniento della politica di prepa- 
razione alla guerra nel cainpo economico. 

Onorevoli colleghi dell’opposizione, il prov- 
vedimento legislativo dell’S gennaio, per noi 
italiani che sianio privi di materie prime, e 
collegato culi la situazione del mercato inter- 
nazionale; la quale è caratterizzata, al mo- 
mento, da una temporanea rarefazione di ma- 
terie prime industriali e dalla tendenza di nu- 
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riierosi Sta,ti, che pure ne posseggono, ad av- 
viarsi verso i più severi controlli economici. 

Vi risparmio, onorevoli colleghi, di leg- 
gervi ciò che in materia di controlli econo- 
mici hanno fatto gli Stati Uniti d’America, ha 
fatto l’Inghilterra, ha fatto il Belgio, e ciò che 
ha annunziato di fare il ministro della econo- 
mia germanica. 

FARALLI. Ma con strumenti statali, non 
con strumenti privati; e la Confindustria è uno 
istituto privato. Nei controlli la Confindustria 
non deve entrare.. 

DUGONI. Si deve trattare di organi ‘dello 
Stato. Qui è la nostra opposizione. 

PIGNATELLI, Relatore per la maggio- 
ranza. Sono prowedimenti che già voi cono- 
scete; quindi vi faccio grazia di essi. 

Concludo confermando quanto ho scritto 
nella mia relazione, e cioè: 

10) I1 decreto legge n. 1 de11’8 gennaio 
ultimo scorso mira ad agevolare un primo 
tenta livo di autodisciplina delle categorie in- 
dustriali e commerciali che impiegano o nego- 
ziano le cosiddette materie prime critiche. 
Ecco perché la sua finalità prevalente è l’isti- 
tuzione del registro di carico e scarico, il cui. 
movimento dovrebbe essere d’adeguato alla 
capacità produttiva dell’impresa in relazione 
alla quale lo stesso decreto-legge impone la 
denunzia di quegli elementi che concorrono 
a stabilire il potenziale produttivo della 
azienda. La necessità contabile della tenuta 
del registro di carico e scarico, le cui prime 
scritture devono essere date dalle scorte e 
dalle giacenze, comporta la rilevazione stati- 
stica di queste ultime e, perl,anto, le corri- 
spondenti denunzie hanno, per il decreto in 
esame, un valore accessorio. 

20) Le maggiorazioni di prezzi che si 
sono verificate nel nostro paese per alcune 
merci non vanno imputate al decreto-legge in 
esame; esse sono costituite dal riporto e, per 
alcune merci, anche dallo sconto anticipato 
degli aumenti di prezzo verificatisi sul mer- 
cato internazionale. Se un’aliquota di tale 
niaggiorazione fosse, per ipotesi, il risultato 
di accaparramenti dovuti a cause psicologi- 
che, cioè a puro panico economico,. non v’è 
dubbio che questa aliquota sarebbe stata ben 
maggiore se all’attuazione del decreto-legge 
non fossero state chiamate a collaborare le 
categorie economiche interessate. D’altro can- 
to, è logico pensare che quella parte degli 
aumenti di prezzo che sono cagionati dal pa- 
nico sarà destinata ad annullarsi. Gli acca- 
parramenti sono infatti stimolati dal timore 
che le merci essenziali debba.no mancare in 
sempre maggior misura, ma tale timore, in 

gran parte determinato dalle dolorose espe- 
rienze del passato, è infondato, perché 1’Ita- 
lia, oggi, proprio a differenza di quel passato, si 
è inserita - grazie al piano Marshall e al patto 
atlantico - in  quel mondo occidentale che è 
fonte abbondantissima di ogni materia prima 
e di ogni prodotto essenziale. 

La maggioranza della X Commissione, 
pertanto, nell’invitare il Governo a sorvegliare 
il mercato interno e a stroncare con la maggio- 
re energia ogni azione degli operatori senza 
scrupoli, ha espresso parere favorevole alla 
ratifica del decreto-legge. 

Sono cert,o che la Camera italiana, sensi- 
bile ai problemi dell’ora, non negherà ad esso 
la sua approvazione. (Applausi al centro e a 
destra). 

PRESIDENTE. Ha facoltA di parlare 
I ‘onorevole Giolitti, relatore di minoranza. 

GIOLlTTI, Relatore di minoranza. Anzi- 
tt) t t o  ringrazio il relatore di maggioranza per 
avere accettato di parlare prima di me. Non 
direi, tuttavia, che il suo intervento in ag- 
giunta alla relazione scritta abbia colrnato il 
silenzio che la maggioranza ha tenuto nella di- 
scussione generale su questo disegno di legge; 
silenzio tanto pii1 curioso e strano in quanto 
l’onorevole Pignatelli, nella sua relazione 
scritta, ha chiaramente ammesso l’esistenza 
di un certo allarme e di molte critiche susci- 
tate nel paese dal provvedimento che oggi 
siamo chiamati a convartire in legge. 11 
fatto che il relatore di maggioranza abbia 
esplicitamente accennato a tale allarme e a 
tali critiche dimostra che esse hanno vasta 
portata, non potendosi pensare che l’accenno 
del relatore valga per le critiche avanzate 
dalla minoranza che, ovviamente, non pub 
non criticare ogni provvedimento emesso 
dal Governo nel quadro della sua politica 
generale cui noi non possiamo che opporci. 

Premesso questo rilievo intorno all’at- 
teggiamento della maggioranza nei riguardi 
del disegno di legge, io non mi sofferinerb 
ad illustrare le ragioni della nostra opposizione 
sul piano politico generale, tanto più che tali 
ragioni sono esplicitamente indicate nella 
relazione scritta che io ho avuto l’onore di 
redigere. Tali ragioni si basano principal- 
mente sulla constatazione del fatto che questo 
provvedimento si inserisce nel quadro della 
politica di riarmo e di preparazione della 
guerra. Io non credo che, di fronte ad una 
opposizione fondata su questa considera- 
zione, si possa dire (come ha detto il relatore 
di maggioranza) che da parte nostra oppo- 
niamo un sistematico (( fine di non ricevere )) 
a questo provvedi~nento. X o n  si tratta di 
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((fine di non ricevere)); si tratta cli argo- 
mento di natura politica fondamentale che, 
per noi, i: decisivo ai fini del giudizio sul 
decreto-legge in discussione. 

D’altra parte, e la relazione e gli inter- 
venti degli oratori d’opposizione hanno di- 
mostrato che noi 11011 ci riteniamo esonerati 
da un esame anche di natura tecnica ed eco- 
nomica, del provvedimento, una volta che 
abbiaino affermato la nostra opposizione di 
principio e di natura politica. E questo esaine, 
anche iiiiiiiito, lo abbiamo fatto. A questo 
esame, couipiuto dagli oratori di opposizione, 
avrò ora da aggiungere alcunc considerazioni, 
a riconferiiia e a maggior precisazione. 

La priiiia doiiianda che dobbiamo porci 
per dare uii certo ordine a questo esariic è 
quella siilla legittiriiitti - per cosi dire - di 
un provvediiiieri to di questa ‘natura: cioè, 
sulla Iegittirnità dell’adozione di una proce- 
dura che, anche secondo la lettera, oltre che 
secondo 10 spirito della Costituzione, ha UII 

carattere assolutanlente eccczionale: infatti, 
la Costituzione dice che (( il Governo no11 può 
di regola adottare, ecc. D; questa formula- 
zione sta chiaramente a significare l’ecce- 
zione alla regola. 

Pertanto, di fronlc all’aclozione di yucsta 
procedura eccezionale, a~icor pii1 iniportaiil e 
diventa la risposta a questa doliianda: perché 
il Governo ha riteriiilo di adottare qucsta 
procedura e di dover P , J I I ~ I ~ ~ I ’ ( ?  per questo 
norme un decreto-legge ?. 
. A questo interrogativo la relazioiie di 
maggioranza (lo ha ribadito oralmeiite i l  
relatore di niaggioranza) risponde adducelido 
il iiioItivo dell’obhligo iiiter’nazionale. Si dicc 
infatti che (( il Ciover~lo italiano ilori può 
sottrarsi all’obbl igo di tlocuiiiel~tare in s~dc? 
iiiteriiazioiialt? D, e siicccssivarìieiìtc si ilipete 
che (( il Governo dcwe rispoiiderc a qiiei paesi 
che hanno chiesto al Governo ilaliano le no- 
tizie chc foriilallo Io scopo delle rilevazioiii, 
delle indagini e dci controlli clie il clecrclo- 
legge si propo~ic n. 

Questa inotivazioiie ci ricuiitlucc aiìcorn 
una volta alle ragiuiìi della nostra opposi- 
zione politica fondanieiltale di priiicipio, cui 
ho fatto riferimento. 

Ma direi che qui si tratta di un obbligo 
internazionale che va addirittui’a oltre le 
posizioni stesse di non pochi di coloro che 
hanno assunto un atteggianieiito - per lo 
meno inizialmente - favorevole allo stesso 
patto atlantico, di coloro i quali, cioè, soste- 
iievaiio che la stipulazione di quel patto 11011 

avrebbe coniportato certi vincoli all’econo- 
mia del paese, anzi che i iu i i  avrebbe compor- 

Q 

tato certi vincoli alla politica estera e niili- 
tare del paese e, tanto meno quindi poteva 
comportare vincoli così stretti nei confronti 
.dell’economia del paese. E quest’obbligo. 
iiiternazionale.. . 

PIGNATELLI, Relatore per la maggio- 
ra?azu. Non è obbligo interiiazioiiale, ma ob- 
bligo dettato dalla situazione intcriia, la 
quale ci spinge a dare i dati, per non tagliarci 
fuori ... 

GIOLITT 1, Relatore d i  minoranza. Ma, 
scusi, si parla qui di assegliazioni in sede 
iiiternazionalc, si fa riferimento a richieste 
che vengono da altri paesi, a cui l’Italia ha 
l’obbligo di rispondere. chiaro che tale 
obbligo viene a tradursi in un vincolo per la 
noS tra econoinia. A iiostro giudizio, questo 
vincolo va addirittura oltre quelle che sono 
le stesse formulazioni del patto atlantico, 
secondo i l  modo come lo stesso Governo le 
aveva presentate all’inizio. Ci troviamo cioh 
di fronte a obblighi che scaturiscono da un 
particolare pii1 recente sviluppo delle con- 
seguenze politiche, militari ed ecoiioiiiiche 
del patto atlantico: coiisegueiize che noi 
avevanio previsto e clie appunto ci preme 
qui so tlolimare. Anche 11011 pochi sosteni- 
tori del patto allaiitico dissero in quella fasp 
iiiiziale che eraiio illazioiii arbitrarie le uo- 
slre, chc loro eraiio i priiiii a sosteilere chc 
sarebbe stalo assurdo pensare n sviluppi del 
genere che noi avevanio previsto. Oggi siamo, 
con questo decreto-legge, ad uno di questi 
sviluppi. Questo decreto-legge evideiiteiiieiite 
non i: che L U I  aspelto di questi sviluppi. Ma 
dico di più a questo riguardo: anche dato e 
noli concesso, per un niomeiito, proprio per 
portare la nostra discussione ad un  esame 
pii1 completo e ohictlivo del provvedimento, 
che questo obbligo scaturisca di necessitk 
tlall’adesione al palto atlantico, dobbiamo 
vederc se verarnen te titi provvecliineiito di 
qucsta rial.ura, e iiclla, forma del decreto- 
legge, era necessario per sodisfa,re (accettiamo 
per 1111 rnomciito l’ipolesi) a questo obbligo 
di cui si afferma, nella relazioiie di maggio- 
milza, perentorianieii te l’esi~tei~zit. A nostro 
avvjso, anche a. questa domanda dobbiamo 
dare risposta negativa; :cioè iion riteniamo 
che fosse necessario il fdecreto-legge :di cui 
oggi ci si chiede la conversione in legge. Ri- 
teniamo iii priiiio luogo che i l  decreto-legge 
8 gennaio 1951, 11. 1, sia un provvediiiieiito 
inutile, in quanto il Governo., per quelle ri- 
levazioni alle quali vuol far fronte il decreto- 
legge, possedeva gia gli strumenti necessari. 
E io 11011 ho bisogno di stare qui a far per- 
dereLde1 tenipo alla Caniera indicando gli 



Atl i  I’arlnmenlnri - 26615 - Camera dei Depzctafi 
~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 28 FEBBRAIO 1951 

struinenti legislativi e amministrativi di cui 
il Governo poteva disporre, perché questo 
vieiie riconosciuto esplicitamente dal rela- 
tore di maggioranza., i l  quale ad un certo 
punto scrive: (( Se allri fossero i fini, se cioè 
alla base del decreto-legge in esame ci fosse 
il proposito di bloccare le scorte, si sarebbe 
latlo uso di struiiienti - che allo Staio no11 
niancano - pih idonei alla bisogna n. 

Quindi, se lo Stato ha già gli strunienti 
adatti a un fine che va oltre qiiello dichiarato 
di questo disegno di legge, strumenti che con- 

. seiltirebbero di realizzare il blocco delle scorte, 
figuriamoci se noi1 ha strumenti tali da con- 
sentire il raggiungimento di scopi più limitati, 
di carattere statistico, quali so110 gli scopi -- 
per lo meno dichiarati - di questo’ decreto- 
legge ! D’altra parte, abbiamo sentito in sede 
di Conimissioiie anche degli autorevoli col- 
leghi della maggioranza i quali proprio questa, 
critica hanno sviluppato, sostenendo che il 
Governo attraverso gli strumenti di cui dispo- 
ne in campo doganale, in canipo fiscale, con 
l’apparato E.R.P., ha ampiamente i niezzi per 
i fini che invece ha creduto di poter raggiun- 
gere solo attraverso questo decreto-legge. 

Bisogna poi ancora considerare che, co- 
niiiiique, ai fini dell’approvvigionaniento del 
paese di materie prinie fondamentali, ai fini 
di garantire al paese sufficienti scorte, i l  prov- 
vedimento arriva assolutamente iii ritardo. 
Bisognava a questo scopo aver provveduto 
prima; e veramente ci sembra che i l  Governo 
- e in particolare, in questo caso, i l  ministro 
dell’industria - abbia dato scarsa prova di 
responsabilità quando ha afkrmato re.cente- 
mente, di fronte alle preoccupazioni a qLiesto 
riguardo, che la nazione sarà foriiita delle 
materie prinie necessarie. I1 problema era 
quello di pensarci in tempo;. quando già, 
da giugno, dopo lo scoppio del conflitto co- 
reano, si era creata una certa situazione inter- 
nazionale, che faceva prevedere certi sviluppi 
in campo economico. E del resto è un .organi- 
smo certo non sospetto di eccessive sinipatie 
verso le nostre tesi politiche ed economiche, la 
caniera di cominercio di Milano, che, nella sua 
autorevole relazione del dicembre 1950, rile- 
vava proprio questo: che si era perduta una 
occasione per operare, o lasciar operare, grossi 
acquisti di materie prime fondamentali, uti- 
lizzando riserve valutarie. E qui viene in que- 
stione la tesi sviluppata ampiamente dall’ono- 
revole Grilli> relativa alla necessità di svilup- 
pare a questo scopo e di ampliare i nostri 
scambi comiiierciali con l’estero. 

Non sto a questo proposito a discutere 
le statistiche citate or ora dall’onorevole 

Pignatelli, perché qciesti dati statislici, in 
quanto si riferiscono ad una situazione ante- 
guerra, evidentemente non hanno alcun va- 
lore ai fini che qui ci interessano; soprattutlo 
in quanto si riferiscono a quei paesi dell’Eu- 
ropa orientale e all’unione Sovietica per i 
quali la fine della guerra significa l’inizio 
di uno sviluppo economico, di un potenzia- 
mento di tutta la loro struttura econoiiiica, 
industriale e agricola, per cui evidentemente 
J termini stessi del problema vengono coni- 
pletamenle spostati. Non significa nulla citare 
le statjstiche nel 1937-38. Queste, oltre tutto, 
iiflettono un periodo successivo all’appli- 
cazjone delle sanzioiii, che avevano avu to 
la loro influenza sul conimerciu con l’estero. 
L’onorevole Grilli invece aveva fatto giusta- 
mente riferimento a statistiche precedenti 
alle sanzioni, pi pare a quelle del 1932, epoca 
in cui, pur sussistendo tutte le radica.li e 
strutturali differenze di situazjone fra il pe- 
riodo del dopoguerra e quello anteguerra, 
tuttavia 11011 vi era questo ulteriore elemento 
di distorsione rappresentato da.lle sanzioni. 

1 paesi dell’Europa orientale non ave- 
vano allora i piani quinquennali, nia ave- 
vano una situazione economica di svilup- 
po radicalmente e strutturalmente diversa. 
Quindi, non mi pare che si possano prendere 
per base quelle statistiche. 

Ma, oltre ad essere iiiulile per i motivi 
che ho detto, il decreto-legge e stato anche 
dannoso. Qui non possiamo fare una discus- 
sione, che ci porterebbe sul  ,piano filosofico, 
ci porterebbe a discutere su un rapporto di 
causa a effetto circa gli aunienti di prezzo 
avvenuti successivamente all’emanazione del 
decreto-legge. Sta di fatto che una conconii- 
tanza nel tenipo vi e stata. Sta di fatto che, 
successivaniente all’emanazione del decre Lo - 
legge (questo lo ha riconosciuto anche il 
relatore di maggioranza) vi e stato addiril- 
tura un panico in certi aiiibienti, e si sono 
avuti certi aunienti di prezzi. L’onorevole 
relatore attribuisce ci0 a fattori di ordine 
internazionale, e cerca di scagionare il de- 
creto-legge in questione. 

Noi riteniamo che questa coincidenza Cro- 
iiologica noli sia assolutamente casuale, ma 
stia ad indicare invece un rapporto di causa- 
lità. Si è creato addirittura - del resto 6 stato 
largamente denunciato da parte della stampa 
non nostra - uno stato di allarme proprio 
di fronte ai prevedib;li effetti del decreto- 
legge in questione. Dico prevedibili, perché, 
in realtà, a11’8 gennaio 1951, si trattava sem- 
plicemente di previsioni riguardo agli effetti 
del decreto-legge. Perché in realta il decreto 
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legge (questo è uno dei motivi fondanieiitali 
della nostra critica) ha rappresentato sem- 
plicemente il preannuncio di successive di- 
sposizioni che potevano renderlo operante. 

Infatti il decreto-legge, così com’è, è un 
provvedimento non operante; si e iniziata 
una fase operativa rispetto all’applicazione del 
decreto-legge solo in seguito all’emanazione, 
sulla base clelle disposizioni generali del de- 
crcto-legge, dei decreti e delle varie dispo- 
siziuni di attuazione. Marica cioè a questo 
decreto-legge quella che è la giustjficazione 
fondamentale di un provvedimento legisla- 
tivo di questa nrtlura.. Il decreto-legge scrve 
e si giustifica come decreto-legge, cioè coiiic 
provvcdimcnlo a sorpresa che entri in vigore 
senza. alcun preannuncio il giorno stesso della 
Sua pubblica,aiono, ih quanto diveii ti imme- 
diatamente operante; ma quando voi fate 
un decreto-legge che serve semplicemente 
per annunciare agli interessati che il Governo, 
ad un certo punto, prcnderà disposizioni 
concrcte per realizzare una certa politica, 
è evidente che queslo equivale, tale e quale, 
ad aver presentato al Parlamento un disegno 
di legge che dopo un certo nuniero di giorni 
diventa legge operault:. E, infatti, cla11’8 gen- 
naio 1051 sono passa,ti ben 14 giorni prima 
che in1,crvenissero quelle disposizioni di attua- 
zione, ed in quei 14 giorni ci sono stati dei 
[atti: oltre ad essersi creata. quella situazione 
di allarme e di perplessità, tanto più movi- 
mentata in quanto appunto erano incerte le 
previsioni sulle coiiseguenzc concrete del de- 
creto-legge (perché non si sapeva in che iiiodo, 
concrelamente, sarebbe stato realizzato), oltre 
a questi effetti economici sui prezzi, si sono 
avuti in terven, i ,  di ch iarazioii i ,  pressioni da 
parte dei diretti interessati, da parte del piu 
volte giustanienie e necessariamente nomi- 
nato in questa sede rlottor Costa, da parte, 
cioè della Confindustria, la quale ha Illesso 
a, prc ,fitto questo lasso di tempo che, direi 
ahilniente, il decreto legge le ha concesso, 
lc ha regalato, per far sì che i decreti mini- 
steriali successivi prendessero un dctcrniinato 
iiidirizzo, ed ha ottenuto quello che voleva 
ottenere: ha oltcnulo, cioè, che cla control- 
lati i grandi gruppi monopolistici diventas- 
sero i controllori. Noi sappiamo bene chi sono 
i profittatori di una economia di guerra: sono 
evidentemente i grossi, i grandi gruppi nio- 
nopolistici; e se il Governo non ha ancora 
capito queste cose non so quando le capirà. 

Ora, è evidente che dovevano essere qiiesti 
gruppi i primi ad essere controllati; invece è a 
loro che viene affidato il controllo: e su questo 
r i i i  pare clir noti esista possibilità di dubbio. 

&la voglio altresi rilevare che questi 
provvedimenti di attuazione (mi riferisco 
soprattutto al decreto niinisteriale del 22 gen- 
naio) danno pieni potiri alla Confindustria in  
inateria di rilevazione delle scorte e, ciò 
che forse è ancora piii delicato, in materia di 
rilevazione della capacith produttiva degli 
illipianti, mentre questo era escluso dal de- 
crelo-legge originario perché, dopo aver detto 
iiell’articolo 1 che le imprese devono comuni- 
care al ministro dell’industria quei dati, al- 
l’articolo 2, si afferma che i dati raccolti non 
possoiio essere resi noti, per nessun titolo. 
Quando voi però date t u t t o  in inano alla 
Confiildustria, è chiaro che questi dati ven- 
gono resi noti ad essa; vengoiio resi noti i 
dati ctctlle piccole e medie aziende industriali 
ai dirigciiti di grandi complessi. Evidente- 
niente questi dati noi1 vengono rosi noti ai 
piccoli e ai mcdi industriali, ma i dirigenti 
della Confindustria vcngono a conoscere tutt i  
i dati della situazione rclatjva all’esistenza 
delle niatene prime i n  Italia e alla capacitk 
prodii Ltiva degli impianti di tutte le imprese, 
ed ariche quindi delle medie aziende indu- 
striali, perché in base alle tabelle dei miniini 
vcngono coiilprese j i i  quest’ohbligo tutte le 
inedie azieiide ind iistriali ed anche non poche 
delle piccole. Quindi è chiaro che i grandi 
gruppi iiionopolistici verranno a conoscere, 
attraverso questo provvedimento di legge 
che avete fatto a loro beneficio, tutti quei 
dati che l’articolo 2 del decreto stabiliva non 
dovossero essere resi no ti. Ouesta riserva- 
tezza doveva esser garantita, soprattutto, 
nei confronti di coloro che possono avere 
iu’t.eresse cli conoscere i dati; e chi meglio pub 
giovarsene se 11011 quei gruppi monopolistici 
i quali, appiinto, dall’economia di  riarmo si 
ripromettono i maggiori profitti ? 

a chiaro, quindi, che questo decreto-leggc 
vieuc ad essere proprio iino strumeiito di 
qitella dittatura economica che, di fatto, voi 
slatc rcalizzando (voi Governo, voi maggio- 
ranza) al.trawrso i vari provvcdinienti in 
qiitist,o canipo: dalla delega dei poteri, al- 
l’altro disegno di legge, che é gi8 all’esanio 
della Camera, siilla eliruiiiazione di certi 
controlli per la tlistribuzioiie delle co~iimessc 
lxllichc. 

Oittatura della Coiifiiidustria che no11 è in 
contrasto con quello che noi abbiamo affer- 
inato, cioè la imposizione, d a  parte degli 
Stati Uniti d ’ A k “ ~ c a ,  di i i n  provvedimento 
di qiiesta natiira; giacché vi è una conver- 
genza economica di interessi. Quando affer- 
iiiianio che nel quadro della politica interna 
un provvedimento di questo genere viene 
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;L iwdizzart la cli ltatnra della Coiifincius tria, 
noti pcr questo venialiio a con txaddire quello 
&e abbiamo afferniato prima, che si tratta di 
1111 obbligo internazionale, cioè di una inipo- 
sizioiie fattaci dall’imperialisiiio americano. 

Riguardo a questo aspetto della cliltatrira 
economica della Confinclustria, che si viene a 
colifigurare attraverso l’approvazione di qiie- 
s to  decreto-legge, io voglio citare non iin di- 
scorso pronunciato dal iniiiistro dell’indu - 
stria, conie ha fatto il relatore per la niaggio- 
raiiza, riia un articolo di UII giornale che in 
polemica, in botta e risposta con l’onorevole 
Faralli, il ministro Togni noii ha  sii tentito 
essere un portavoce ufficioso della sua opi- 
n ione. 

Discutendo di qutsto decreto legge, il 
Globo recentemente - i n  u n  articolo che, nel 
titolo, qualificava la discussione che allora 
facevamo in Coniinissioiicl una (( pc~lemica 
senza costrutt,o )) - fissava come fondamm- 
t.ale questa esigenza, comc quella alla quale 
il decreto-legge iii t m d e  riaponderp. Diceva, 
ad un  certo punto, l’articolo: (( La stessa esi- 
genza (la stessa del decreto-legge) i! stata 
opportu naineiite ri specchiata nella coinpo - 
sizione della comniissionc centrale dell’in- 
dustria, la quale, logicamente, fa perno sulle 
categorie del settore, nella preoccupazioiie di 
difendere le caratteristiche di 1117 orgaiio 
tecnico che non va confuso con organi poli- 
tici e quindi noii tollera nella sua composi- 
zione, come nel suo funzionamento, criteri ed 
ingerenze estranee N. Tutti gli altri, quindi, 
sarebbero criteri estranei, anch:: quelli nostri, 
evidentemente: la esigenza foiidamen tale è 
quella che si rispeccliia nella composizioiie 
della commissione centrale consultiva per 
l’industria. 

È lo stesso ministro dell’industria, che, 
ufficiosamente, ci preseiita la cominissione 
da lui insediata come il paradigiiia di tu t ta  la 
sua politica in questo campo. 

Poi, l’articolo aggiunge: (( I1 problema, es- 
sendo queste le premesse, non e di discutere 
i caratteri di uii provvedimento che, per il 
fine cla conseguire non poteva avere basi 
diverse, ma di far sì che le esigenze che ne 
costituiscono il motivo siano tempestiva- 
niente ed efficacemente fronteggiate )). Qiiindi, 
in sostanza, lasciateci lavorare in questa 
compagnia - in compagnia dei signori i 
quali costituiscono la  totalita, non la mag- 
gioranza, della commissione centrale del- 
l’industria - e non discutiamo. 

E io, pur cercando di rubare allacamera 
il  minor teiiipo possibile, non posso non ri- 
cordare i più significativi nomi dei compo- 

iicwti (l i  questa coiiiniissi~ne, proprio p~rc,li6 
è i l  ministro stesso che ci invita a riniirarli. 
Veclianio che i i i  questa commissione figurano 
Caglioti della Montecatini, Costa della Confi~i-  
diist.ria, Annzo della Socipth anonima cartiwa 
italiana, Hellora clell’Associazione cotoiiieri, 
Bianchi della Romana elet.lricit8, Bietti clella 
Montcponi, Bonini della ltalgas, Borasio 
delle IlistiIlerie italiane, Bager della Solvay, 
Crliizato della S.  M. E., Corbrlliiii, FAina del- 
la Montecatini, Falck delle acciaierie omoni- 
nic, liorello della S. T. E. T., Ferrerio della. 
EdisoJi, Loiacono dclla Finmeccaiiica, Mari- 
notti della Suia Viscosa, l’esenti (beninteso 
non si tratta del nostro compagno) della 
Italcenieii t ,  Piiaelli, Sartorio dell’hnic, Val- 
letta della Fiat. Questi sono coloro che ri- 
tenete - t’ lo avete all’erma.to’- essere i soli 
ch? ~ O S S O I J O  deteiminare i criteri direttivi 
dt)lla vostra politica i n  campo industriale, 
cliiesti soiio coloro ai cpiali affidate i l  controllo 
111 questo drlicatissiino campo delle giacenzv 
cli ma.t:~rie prinic c della capasitit produttiva 
degli impianti. 

Ed e inutile che voi vi affaiiniate a Care 
appello al senso cli respoiisabilità di questi 
sigiiori. Questi sigiiori, ai quali mi riferisco, 
tra.ducono i vostri appelli in un- modo abba- 
stanza cwioso quando nella loro sta.mpa di- 
coiio ai loro associati, che dovrebbero subire 
questi controlli e fornire tali dati: badate che 
potete essere sinceri nel fornirci queste co- 
municazioni, perché esse iion servono ai fini 
fiscali. Questo e stato detto in niolti arlicoli 
e coiiiuiiicati della Confindustria, nella stani- 
pa che è al suo servizio. State tranquilli - 
dicono - e €orni teci dati veridici, perché essi 
noii servono a fini fiscali. Questo, da un lato, 
sta a dimostrare ad ubundantinm che nel 
campo fiscale questa gente ritiene sempre di 
dover comunicare dati falsi; dall’altro, che 
neppure in questo caso voi avrete: dei dati 
rispondenti a veri tB, perché se questi signori 
vi coniunicano dati falsi ai fini fiscali, a mag- 
gior ragione - clal momento che voi vi siete 
privati di ogni controllo e tale controllo fate 
esercitare da questi stessi industriali - vi 
forniraiilio dali inesatti in questa sede, per- 
ché le conseguenze che si ricavano dall’esamc 
che voi farete di questi dati sono conseguenze 
- lo dice lo stesso relatore di maggioranza - 
(( in diretto rapporto coll’orcIinata distribu- 
zione e la razionale utilizzazione delle niateric 
prime critiche B. 

chiaro che quando io so che, comuiii- 
cando una certa giacenza di materie primc 
nella mia azienda, potrò subire delle conse- 
guenze nei rifornimenti successivi di materie 
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prime critiche e nella utilizzazione che‘dovrb 
farne, se io ho gi8 come norma fissa quella di 
coniuiiicare dati falsi per quanto attiene al  
campo fiscalc, a maggior ragione cercherb di 
comunicare dati che meglio possono conve- 
iiirini ai fini di queste rilevazioni che voi 
stessi afferinatc avere coti~eguerize sui suc- 
cessivi rifornimenti. Pertanto voi non avrctc 
neanchc un minimo affidamento circa la 
veritlicitii di questi dati. 

Badal.e, poi, che -. n quaiito sciribra - 
questi signori gih staniio cscogil ando dr.i 
sislenii di evasione da qucsii cotilrolli (li cui, 
d’altra parte, non vedo pcrché si dovrebberti 
preoccupa,rc una volta che voi l i  avetc affi- 
dati ag l i  stessi iiidustrinli. Vi e il caso, ad eseni- 
pio, dei prodotli siderurgici, ed in particolare 
dello laiiiiere, S u  cui ho  visto che sono stato 
presentate delle intcrrogazioiii da colleghi 
tlella iiiaggioraiiza,. Cosa fari no questi ilidu- 
striali siderurgici ? lniboscano i prodott,i. 
Essi imboscano quello che, se fosse accapar- 
rato da un’nxienda metalmeccan ica, figure- 
12ebl)e nei iiiagazziii i dell’azienda conie mate- 
ria prima e quindi potrebbe eveii tnalmente 
cadere sotto il c011li~o110; ma una. yolla chn 
l’azjenda. produttrice di quesLi beiij, che ser- 
vono come materie prime, 11011 li ha iriviati 
all’azienda del secondo ciclo di lavorazione 
ina li trattiene come suoi prodotti, gi& si B 
applicato 1111 brillante espedienle per sfug- 
gire a queste rilevazioni. Un trucco siffatto 
può annullare tutte le rilevazioni che voi vi 
proponete eventualmente di realizzare in ma- 
teria di prodotti siderurgici. 

Aggiungerò soltanto alcune altre osserva- 
zioni di carattere particolare, per richiamare 
l’attenzione del Parlainento sul fatto che, 
convertendo in leggc questm clecreto-legge, 
dando quindi la saimtoria al Govei9no, il 
Parlanierito di fatto viene a rinunziare al 
controllo su un campo vas lissinio dell’econo- 
niia del paesc!. 

Infatti, il Goveriio, pralicarueiite, coli 
qiiesto dccreto-legge ha iina amplissinia fa- 
coltii di legiferare - aiiclie sc la parola in 
questo caso è un po’ inipropria - in campo di 
iiornie di esecuzione clel decreto-legge stesso. 

-kl  esempio, a proposito della fissazione 
dei niinin1.i delle scorte che ricadono sotto 
questo controllo, i: chiaro che i iiiiiiiiiii che 
voi fisserete - e che il Parlanierito non avrA 
liessiin potere di controllare - staranno a de- 
terniinare quali aziende dorranno ricadere 

‘sotto l’obbligo e quali ne sai’ailno esentate: 
fissando un miriinio di cento, voi esentate 
tutta una zona dell’iiidustria del nostro paese; 
fissando un iiiininio di mille, voi esentate una 

zolla inolto pih larga. ITa iinportaiiza fonda- 
nicn tale la questione della fissazione dei mini- 
mi, che il Parlaniento ignora completamente. 
1.1 Par’lamento è stato l.enuto all’osciiro dal 
Governo circa le iiornie di atiijasione: decreti 
niiiiisteriali, decreti presidenziali, circolari del 
ministro riempiono questo vuoto recipiente 
del decreto-legge, che contiene soltanto indi- 
ca7,ioni di caratterc generico, le quali assu- 
mono iin loro significato soltanto attraverso 
l’csarrre coiicrclo dclle disposizioni di attua- 
zione. 

A qiicslo proposito mi liiiiiteyb a citare, a 
titolo di esempio, soltailto quello che è avvc- 
nu Lo uoi coiifroli li delle aziende artigiane. (:i 
sono licu tre circolari del ministro dell’iiid u- 
stria, che coiiivolgoiio ques lioni di estreirm 
inipor1,arizn. c che io cito por cliniostrare come 
il Parlanient,~ venga a esser privato del suo 
potere di controllo iii un campo iniportaiilis- 
siriio dcll’econoiuia nazionalc. 

li1 data 30 gennaio 1951, protocollo 420!416 
il ministro dell’ind ustria e del coniiiiercio co- 
municava ad una serie d i  enli interessati che 
noli si devouo ritenere comprese iielle norme 
del decreto le iniprese artigiane, le quali non 
possono essere dsfiiii l e  imprcse industriali né 
coniincrciali, nia coslituiscoiio u n  settore a sé 
Stante. 

(( Resla inteso pertanto - coiicliidc la cir- 
colare - che le iinprcSe artigiane sono escluse 
dall’osservanza dell’obbligo di  denuncia e di 
tenuta dei registri, di cui al decreto-legge 
S gennaio-1951, li. 1 n. 

In data 6 febbraio il ministro coiilunicava 
agli stessi enti quanto segue: (( I1 Ministero ha 
deciso che, nel caso specifico delle aziende 
artigiane, alla base di tale discriniinazione 
(cioè se esenti o meiio) veiiga assunto chc 
l’azienda disponga o meno del quaiititativo 
delle iiierci soggette a dcnuncia superiore alla 
quantitA minima base indicata dai nioduli D, 

Se uii’azienda ha una scorta in quaiitith 
inferiore al minimo fissato come obbligo per 
la denuncia, è chiaro che è esonerata. Nes- 
suna discriminazioiic., dunquc, a favore delle 
azimdt? artigiane, conia invece veniva afkr- 
mato nella circolarc precedente. 

(( R s t a  pertanto inteso - nuova conclu- 
sicuic, diversa da qiiclla della prima circolare - 
che la esclusione dall’obbligo della denunzia 
clclle minori aziende s’intende applicabile, e 
soltanto ad esse, nel caso in cui le imprese 
non abbiano quantitativi di merci soggette 
a denunzia superiori a quelli niinimi base 
indicati col modulo suddetto D. 

@uesto ha suscitato lo scompiglio in campo 
artigiano. 
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Il ministro ha allora emanato una nuova 
circolare; tre circolari nel giro di una ven- 
tina di giorni, solo per una questione parti- 
colare, e noi non sappianio quante altre even- 
tuali circolari siano state emanate per settori 
ancora più importanti di questo. In data 
12 febbraio il ministro comunicava: ((Si re- 
puta necessario affermare come unico giii - 
ridico principio interpretativo del provvedi- 
mento l’esclusione delle imprese artigiane 
come tali dall’obbligo della denuncia. (( Si  
ritornava, dunque, sulla prima posizione, i n  
quanto prima si era affermato che le aziende 
artigiane erano escluse non come tali ma solo 
in quanto detenessero delle scorte inferiori 
al minimo imprevisto; adesso, con la ni~ova 
circolare, tutto viene cambiato. Però - in 
cauda vencnum - si afferma poi che vi pos- 
sono essere imprese le quali per il semplice 
fatto di detenere quantitativi di materie 
prime (( di un certo rilievo e comunqLie supe- 
riori ai minimi base, non possono conside- 
rarsi semplicemente artigiane D. Qui, vera- 
mente sianio nel campo delle contradizioni 
più assurde, perché nella stessa circolare si 
dice prima che le imprese artigiane, coine tali, 
devono ritenersi esonerate dall’obbligo della 
denuncia, e poi si dice: saranno esonerate 
soltanto quelle che abbiano delle scorte di 
materie prime inferiori al minimo previsto, 
perché le altre non sono artigiane. Si aflerma 
questo, come se la qualifica di artigiana per 
un’azienda dipendesse dal qiiantitativo di 
niatwie prime che essa detieue in relazione 
ad un minimo fissato n o n  per stabilire la 
qualifica di azienda artigiana, ma per fina- 
l i tk del tutto diverse. i3 un principio, questo, 
che 11011 ha assolutamente fondamento. Non 
starò, poi, acl illust.rare all’Assemblea la far- 
raginosita di questi moduli di o t t o  pagine, 
(o anche di più), i quali niettono in seria diffi- 
coltà le aziende che non djsponga!io di umci 
tecnici per fronteggiare compiti di questa 
natiira. Anche questo sta a dimostrare che, 
ove convertissinio in legge questo decreto- 
Iciggr, si lascerebbero vastissime possibilità al 
Governo di agire, come meglio cr‘ede, in un 
settore estremamente delicato della nostra 
economia. Per quanto riguarda poi gli arti- 
giani, non posso non sottolineare il fatto che 
l’artigianato è ufficialmente assente in quella 
famosa . cominissione dell’industria, in cui 
invece sono presenti tut t i  gli alti papaveri 
della Confindustria. Avete chiamato a farvi 
parte un certo signor Minucci, che è un sarto, 
e un certo signor Rufi che è un fabbricante 
di casse da morto (genere di largo consumo, 
lo ammetto) (Conmenti  all’estrema siwistm) ... 

i quali non hanno veste rapprpsentativa della 
loro categoria. 

Quindi, mi pare che il prowedimento 
abbia veramente non una portata limitata, 
come si e cercato di fare apparire, ma 
estremamente rilevante. Mi pare, infine, di 
dover concludere su un aspetto della questione 
che a mio avviso, e fondamentale. I1 Parla- 
mento non può rinunciare alla propria pote- 
st8 legislativa, alla propria potestà di controllo 
in un campo così importante. Sarebbe vera- 
mente un precedente gravissimo se il Parla- 
mento desse in questa occasione un sanatoria 
ad ,un provvedimento legislativo di così gran- 
de rilievo come questo; provvedimento che si 
presenta come violazione evidente dell’arti- 
colo 77 della Costituzione. Perché, in questa 
circostanza, non si può affermare l’esistenza del 
caso straordinario di necessità e di urgenza al 
quale tassativamente la Costituzione limita 
la facoltà del Governo di emanare prowedi- 
menti provvisori con forza di legge. 

Quindi, oltre a quelle che sono le nostre 
critiche politiche, oltre a tut t i  i nostri rilievi 
nel merito del provvedimento, e sulle sue con- 
seguenze economiche, io voglio - a conclu- 
sione di questo mio intervento - richiamare 
l’attenzione della Camera sul più delicah 
aspetto della questione, sulla necessità cioè 
che noi abbiamo in questa occasione di riven- 
dicare al Parlamento jl piciio esercizio del 
potere legislativo, nei limiti posti dalla Costi- 
tuzione; non possiamo assolutaniente consen- 
tire che si vada oltre quei limiti, non possiamo 
far apparire, con una nostra eventuale sana- 
toria, coine conforine nl detlalo dell’articolo 
77 della Cost,i tuzione un decreto-legge ~ che 
evidentemente è stato eniaiiato in dispregio 
della cl’isposixione costituzionale, dato che non 
sussiste la straordinaria necessil~8 ed urgpiza, 
tassativamente prescrilt,a dalla Costituzione 
per l’emanazione dei decret i-legge. 

Non convertendo in legge questo decreto- 
legge, la Caniera darebbe la diniostrazione a 
tutti coloro che effettivamente hanno iniziato 
nianovre di speculazione in previsione delle 
possibilità che offriva loro il dcreto-legge in 
esame, che esiste da parte del Parlamento uii 
efficace controllo, un efficace freno alla specu- 
lazione, alle manovre dei grandi gruppi inono- 
polistici. 

La questione di natura costituzionale che 
io ho sollevato a conclusione.de1 mio inler- 
vento è, a mio avviso, preliminare (se si può , 

adottare questa parola, che forse non è del 
tutto conforme al regolamento). E proprio 
per sottolineare il carattere preliminare e fon- 
damentale di questo aspetto costituzionale, io 
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ho presentato un ordine del giorno, al quale 
attribuisco valore pregiudiziale rispetto a 
tutte le altre votazioni, così forniu1at.o: 

(( La-Camera, constatato che per il decre- 
lo-legge 8 gennaio 1951, 11. 1, non sussistono 
la necessità e l’urgenza di carattere straordi- 
nario, e quindi si è fuori dell’ipotesi prevista 
dall’articolo 77 della Costituzione, delibera di 
non passare all’esame dell’articolo~ del dise- 
gno di legge e dei relativi eniendamenti )I. 

in primo luogo, la sua attenzione sull’aspetto 
pii1 delicato della questione, che i? quello cli 
natura‘ costituzionale, io chiudo il mio inter- 
venlo, augurandomi che i colleghi sappiano 
cogliereTquesta occasione per diniostrare la 
funzionali tà dcl Parlanienlo e l’efficacia che il 
controllo clel Parlamento esercita iii tutl i i 
campi della vila del paese. (T’ivi nppZui,tsi alla 
cstremu sinistra). 

PRESlDENTE. Ha facoltà di pn.rlarc 
l’onorevole ministro dell’i n d u ~ t ~ i i ~  e del coni- 
I iiercio. 

TOGNI,  Ministro dell’induslrite e del com.- 
mercio. Mi liniiter0 ad mia esposizione qnarilo 
mai semplice e serena, sfrondniitlo la iuia 
risposta, da quegli ni3goiiieii t i volu tn.inente 
polcn~ici, i quali ha i i i i o  cercato (li alterare 
la semplicità e la chiarezza di t i i l  pimwocl i -  
inciilo che non ha di per S6 sottilitesi né 
linalit& diverse da quelle che la sua iiiter- 
prctazione lellerale e le i iiterprctazioiii che 
uficialmente sono state dale ripetute volte 
possono ad esso attribuire. 

Non mi metter0 quindi a confutare la 
troppo semplice impostazione dell’onorevole 
relatore di minoranza, quaiid’egli, seguendo 
un sistema che dobbiamo, per lealtd ed onesta, 
senz’altro riprovare, vuole attribuire uii CIL- 

rnttere (li interpretazione iifriciale - e (la 
ques i o  vuole trarre illazioni quaiito niili 
coiiveii i e titi, nia evitleoteincn te 17011 ri spo i i  - 
(lenti a realtA, né a linearili politica. - qua- 
lunquc cosa venga pubblicata SU organi di 
stampa così detti o così interprctati ufiiciosi. 
A\ll’onorevole G iolitti dirb che, iic.1 lcggcre Ic 
trt. circolari, egli si B anzitutto clinieiiticato 
di leggere l’ultinia frase della terza circolnrt. 
della direzione generale dell’ar:i,ainnoto, In 
quale frase avrebbe dimostrato quanto la sila 
sorpresa sia infondata, giacché ovvianie~ite la 
circolare precisa che, Se le iinprese detengono 
quantitativi di materie prinie di un  certo 
rilievo e comunque superiore ai minimi, si 
deve ritenere che queste stesse imprese non 
possano intendersi soltanto artigiane, ma svol- 
gano sttivit8 coinnierciale e, coine tali, siaiio 
sottoposte all’ubbligci della dpiiuiicin. 

Con questo invito alla Camera a portare, - 

Ci IOLITTI, Relalore per In m.in.ornn.za. 
Ma questo è ancor peggio. 

TOGNJ, MinistTo dell’industrin e del coin- 
mercio. Bon è qui il caso dunque dell’arli- 
giano che detenga 200, 300, 400 chili di 
rame, ma, di ‘colui che ne detenga oltre que- 
sto quaiititativo, di colui che, ad esempio, 
detenga dei quaiititativi di minerale di ferro 
oltre le cinquanta tonnellate, di rottami di 
ferro oltre i mille chilogrammi, delle lamiere 
per oltre 5 lonnellate e così via. 

N B  io  vorrò riprendere, se pure tlel)bo 
logicarneiite ritoccare qualche argomento sii1 
quale i deputati dell’opposizionc che soiio 
iiilcrveiiuli i II questa discussioiie si sono così 
al)boii dail teirieii te  intrntteriu l i ,  dimcnt i cali t l  o 
iiivecc quella che i: la vera soslaiiza del prov- 
v d n i e i i  lo, io 11011 vorrò, dicevo, riprenclei’e 
uiia affeniiazic~iie che ebbe a fare l'onorevole 
Faralli uella scorsa seduta e di cui voglio 
risparmiare alla. Camera la lettura LesLuale 
del resoconto stenografico: afferinazioiie che 
volcva significare che i l  Globo e non SO quali 
altri giornali cosicldctli uficiali e uficiosi dcl 
Governo avrobbero pubblicato, dopo l’in- 
sediaineiito della commissionc. per l’ind iisl.ria, 
una frase dello stosso dottor (:()sta, il quale 
avrebbe preteso, in sede di comniissioiic., clie 
egli no11 era lì soltawto per essere consultato, 
ma per delil~erare. l o  ho fatto naluralmniile 
le più ampio ricerche c debbo dire che quesla 
pretesa affermazione 6 destituita di ogtti ron- 
datezia. 

FARALL 1. L’aff erniazione tutlavia es i- 
?te: le porterb i gioruali. 

l’OGNI, Ministro dell’inclu.strin e del coni- 
mercio. Onorevole Faralli, quando ella ebbe 
a, dir ciò, io la invitai nel iiiodo piii foimalc c 
reciso n portare u n  giornale serio clir RYCSSO 

pii bhlicato questo: credo che iic’ppii 

l’dcnnti! abbia prihblicato siniili sciocclic.zw. 
(Commenti). 

Per quanto poi riguard? la coniiiiissioiic 
per l’industria, io pot,rei, niolto a lungo i ti- 
Lrattenernii n confntare lti cccczioui che sono 
state qui da qualche parte sollcvate, 1 1 1 ~ .  i i r i  

riserbo di rispoiidcre, intorno a cib in st.ile 
di iiiterrogazioiii c di iiitcrprllaiizr che t i l i  

risulta essere state al riguardo preseiitatci P 
che pregherò la P r c s i t h z a  d i  iil.elterc p ~ ~ r s l o  
in discussione. 

Solo vorrei ricordare coiiie questo orgario, 
che è tecnico e c~nsul t ivo,  abbia una rap- 
przsentanza nel suo seiio di ben sette’ la\-o- 
ratori: cifra questa che verr& ancora devala. 
E debbo ricordarle, onorevole :Di T-ittorio 
che qiicsli lavoratori debbono portare 1111 

coiitribiito Lwnico (11 rsprienza c no11 all~*c>; 
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giacché non si tratta di ~ i n  organo politico 
per cui si debbano fare iut te  le solite disqui- 
sizioni fra C.G.I.L. e Confederazione libera. 
(Proteste all’estwma sinistra). 

D I  VITTORIO. Avete superato persino 
il fascismo ! (Proteste CLZ centro e a destra). 

TOGNI,  l l inis tro dell’indttstria e’ del 
commercio. Llei non deve dire questo, perchk 
se c’è chi ha superato largamente il fascismo, 
qiiesti sono lei, la sua organizzazione ed i 
suoi compagni ! (Rumori all’estrema sinistra). 

Parlando di cose serie, in quanto ho pre- 
messo e confermo che tutte queste deviazioni 
polemiche o politiche sono fuori luogo, io 
vorrei brevemente ricordare agli onorevoli 
colleghi che sono intervenuti nella discus- 
sione come il nostro paese, purtroppo, sia 
dipendente dall’estero per la grande mag- 
gioranza delle materie prinie necessarie alla 
nostra attivit,à produttiva. Risparmio alla 
Camera u n a  diffusa esposizione sulla situa- 
zione di tiitte le materie prime, in moclo par- 
ticolare di quelle che oggi sono definite col 
termine di (( critiche 1); materie prinie che 
provengono dalle zone pih diverse del mondo 
e in grandissima parte da quel mondo occi- 
dentale al quale le stiamo richiedendo. 

Basti dire, ad esempio, che quest’anno noi 
dobbiamo importare 10 milioni e 600 mila ton- 
nellate di carbone, 5 milioni di tonnellate di pe- 
troli greggi, 996mila tonnellate di oli  comhw t i- 
bili, dalle 400 alle 600 mila tonnellate di mine- 
rali di ferro, circa 400 mila di rottami d i  ferro, 
i90 mila di ghisa (questi sono programmi 
minimi, calcolati in relazione ai nostri pro- 
grammi produttivi dei quali successivamente 
parleremo); 465 mila tonnellate di acciai 
finiti, 109 di rame, 2400 di nichelio, 3300 di 
stagno; 225 mila toiinellate di cotone greggio, 
58 mila di lana greggia, 60 mila di gomma, 
152 di cellulosa per carta, 150 di cellulosa per 
tessili, 2 milioni e 700 mila metri cubi di le- 
gname, 74. mila tonnellate di cuoio e pelli. 

Noi, per contro, come è ben noto, siamo 
produttori ed esportatori, in parte soltanto, 
di zolfo, di alluminio, di piombo, di minerali 
di zinco e di mercurio. 

Complessivamente, noi dobbiamo impor- 
tare circa 1’80 per cento delkmaterie prime 
destinate alla trasformazione o alla alimenta- 
zione delle nostre industrie. 

Il nostro mercato di iniportazione e di 
esportazione si stava assestando su u n  piano 
di liberalizzazioni, che stavano a dimostrare 
l’ottima volontà di voler perseguire tale linea 
di .politica economica da parte del nostro 
paese, il quale, pur essendo ancorato ad un 
equilibrio molto difficile della sua bilancia 

commerciale, voleva pur dimostrare che i 
lontani ricordi della politica autarchica erano 
defini tivamente e completaniente siiperati. 

Tuttavia è sopravvenuto un grosso avv+ 
nimen tu, egregi signori dctll’estrema sinistra, 
del quale voi sapete indubbiamente vita, 
morte, miracoli e cause ! (Interruzioni e 
proteste all’estrema sinistra). Sono intervenu t i  
gli avveniniaiti in Corea che hanno alterato 
conipletament,e la situazione politica d ~ i  
mondo, avvenimenti che, direi, hanno iii- 
vertito i 1 canimino dell’economia, quel cani- 
mino che si stava orientando verso l’offerta, 
verso l’esportazione e che, invece, si è dovuto 
invertire ritraendosi sii se stesso e portando 
in primo piano la importazione nei confronti 
del1 ’esportazione; vale a dire facendo arbi tro 
del mercato non colui che’conipra ma coliti 
che vende. 

Situazione molto dificile per il nostro 
paese perché, se nel settore alimentare ab- 
biamo necessità di una relativamente modesta 
integrazione di materie prime, nel settore 
industriale quasi tutte le materie prime sono, 
come dicevo, di importazione. 

Non voglio ripetere quanto molto bwo 
ha detto nella sua risposta 1’onorevo.le Pigna- 
telli, relatore per la maggioranza, quando ha 
precisato, rispondendo a delle enunciazioni 
circa le importazioni e rapporti commerciali 
con i paesi dell’est (enunciazioni inesatte 
alla luce deHe cifre Lificiali), come, in effetti, 
da parte d?l nostro paese non vi sia stata 
alcuna prevenzione tendente a ridurre o a 
non valorizzare i nostri scambi con l’oriente. 
Evidentemente, dolsbianio fare i conti coli le 
effettive disponibilith di ogni paese con cui 
allacciamo rapporti commerciali, ed evidcn- 
temente non possiamo essere iiisensibili al 
fatto, per esempio, che, avendo voluto attin- 
gere 200 mila toniiellate di grano dal mer- 
cato russo, abbiamo dovuto pagare tale pro- 
dotto ad un prezzo superiore di 16 dollari t i .  

qiiello in vigore sul mercato americano. Voglio 
ancora ricordare che recentemente, in occa- 
sione del riiinovo, avvenuto dopo faticose 
trattative, cli un accordo commerciale con 
un paese satellite della Russia, non è stato 
possibile iiicludere nell’accordo stesso lo scani- 
bio di una sola tonnellata di petrolio: ciò per 
ordine di Mosca, e nonostante che tradizional- 
mente quel mercato fosse fornitore di  petrolio 
per il nostro paese. 

Se questi fatti concreti non bastassero, 
potrei citarvi le cifre che, di solito, sono pii1 
eloquenti delle illazioni politiche. Nel 1948 
abbiamo importato dall’Unione Sovietica 
merci per 2 miliardi e 236 milioni ed abbiamo 
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esportato in quello stesso paese merci per 
6 miliardi e 200 milioni; nel 1950 le due 
cifre sono divenute rispettivaniente di 1 mi- 
liardo e 997 milioni e 12 miliardi e 500 nii- 
lioni; il che significa che abbiamo raddop- 
piato le nostre esportazioni senza che ne cor- 
rispondesse un adeguato auniento delle im- 
portazioni che, anzi, hanno subito una ridu- 
zione. Del resto, credo non possa essere og- 
gett,o di dubbio il fatto, evidentemente non 
dovuto agli uomini ma alla capricciosa iia- 
tura, che la stragrande maggioranza delle 
materie prime, dalla gomma al rame e al 
petrolio, si trova o in paesi componenti il 
complesso occidentale o in paesi che al com- 
plesso occidentale aderiscono. Evidentemeli te, 
noi non possiamo, per prescindere cla altm 
impostazioni di carattere politico ed econo- 
mico, andare a cercare le nierci laddove 
esse non sono o dove, esistendo in minima 
quantità, hanno prezzi non convenienti. 

Ma riprendiamo il discorso, dal quale mi 
sono scostato. Dicevo, dunque, che i fatti di 
Corea hanno invertito il corso dei mercati 
mondiali e creato una situazione affatto 
nuova nel campo dei rifornimenti e degli 
scambi. In tale congiuntura, una delle prime 
esigenze che ha avvertito il Governo del 110- 

stro paese (paese, comc ho detto, prevalcnte- 
niente importatore: e voglio sperare che al- 
meno in questo il Governo non abhia respon- 
sabilità) è stata qiiella di porreaun termine 
allo scatenarsi di appetiti verifica tosi nel 
campo di quelle materie crjtiche per le quali 
si son visti salire i prezzi e che si rischiava 
di veder salire in maniera aiicor pii1 vertigi- 
nosa. Consapevoli che da una indiscriminata 
concorrenza mondiale noi avreinnio avuto 
tutto da perdere, abbiamo sollecitato i iiostri 
rappresentanti negli organi economici inler- 
nazionali a richiedere una disciplina nella 
distribuzione delle principali materie prime. 

Voi sapete che a ciò stiamo, appunto, 
arrivando, anche se, per senso (li respon- 
sabilità, per la complessità della materia, 
per difficoltà oggettive nel realizzare accordi 
che possano conteniperare tutte le varie esi- 
genze, ancora defiiiit i vanien t e c complessiva - 
niente questa regolamentazione non è avve- 
nuta. Tuttavia, voi sapete che e in corso di 
costituzione un organismo centrale, al quale 
fanno capo, per ora, alcuni organisnii cosj 
detti verticali: gli unici che attualmente fun- 
zionino e che abbiano avuto attribuita una 
prima responsabilità. Si tratta dei segueni i sei 
comitati: 10) del rame, piombo e zinco; 20) dello 
zolfo; 30) del cotone; 40) della lana; 50) della 
gomma; 60) della celluloea e pasta di legno. 

A tutt i  questi sei comitati l’Italia è stata 
chiamata, a parità di condizioni con tutti 
gli altri paesi. La nostra collaborazione è 
stata richiesta e sard, data su quel piano di 
obiettività e di collaborazione tecnica che è 
uno dei presupposti affinché una distribuzione 
e un’reperimento internazionali delle materie 
prime possano realmente e finalmente far rag- 
giungere quei f in i  di giustizia distributiva e di 
limitazione di prezzi che, purtroppo, in queste 
situazioni sono, più che probabili, abbastanza 
iircer ti. 

I1 13 geniinio abbiamo inoltrato a Wa- 
shington le nostre richieste, nel quadro di 
questa possibile auspicata regolamentazione 
i nteriiazionale delle materie prime. 
Ho citato dianzi alcuiie cifre: natural- 

mente, non sono tutte, e neppure posso qui 
approfittare della vostra buona volontà e 
della vostra pazienza per illustrarvi la elabo- 
razione di questi dati: elaborazione natural- 
mente complessa e che impegna le corrispon- 
denti si tuazioni con le relative responsabil itB. 
Ma queita elaborazione e queste richieste par- 
tono dal presupposto che il cammino asceiisio- 
iiale della produzione del nostro paese prosegua 
senza interruzioni e con quell’acceleramc?i~~o, 
direi gcometrico, che abbjaiiio notalo i II 

questi ultimi anni. 
Ililatti, seppure ancora molto vi 6 da 

realizzare c, molto lontane ancora sono I(? 
nostre mire, i nostri pensieri, desideri e voloil- 
tà, nessuno può contestare che nel 1950 il 
nostro paese, nonostante tutto, nonostante sei 
mesi di congiuntura (che tanti sono dal 25 giu- 
gno alla fine di dicembre), ha realizzato un 
notevole slancio nella produzione industriale, 
raggiungendo l’indice 119, cioè i l  19 per cento 
in pii1 del 11338, anno di riferimento. E 11011 si 
tlimcntichi che hanno giuocato in nieiio I(. 
produzioni di minerali e di nianufalli di 
alcune zone, provvisoriamente (così speriamo 
e riteniano) amputate dal noslro territorio: 
119, egregi colleghi, è l’indice consuntivo 
(non preventivo) che abbiamo raggiunto, di 
fronte a 105 del 1949 e di fronte ad un iiitlicc 
che era 99 nel 194s e 91 nel 1947. 

GRILLI. Come spiega, allora, i 2 milioiii 
di disoccupati ? 

TOGSI, Ministro dell’i?zdttstria e del coni- 
nzercio. Lo spiego subito, onorevole Grilli. 
Contrariamente a ciÒ che certa stampa vuole 
anticipare sui dati defkiitivi - che sono cose 
serie e impegnano troppo la nostra responsa- 
bilità per poterli noi indovinare attraverso 
speculazioni demagogiche - possiamo affer - 
mare cli avere nel 1950 assorbito nell’industria 
un sensibile numero di disoccupati, nuniero 
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che probabilmente oscilla intorno alle 180 mila 
unità. 

INVERNIZZI GAETANO. E i licenziati ? 
TOGNI, Ministro dell’industria e del com- 

mercio. D’altra parte, onorevoli colleghi, 
niente si fa dal niente, come dicono al mio 
paese. Se abbiamo aumentato in un anno, 
come di fatto abbiamo aumentato, del 14 per 
cento la nostra produzione (e questo va ad 
onore e merito delle nostre categorie di la- 
voratori, che sempre meglio comprendono la 
loro funzione) ... 

GRILLI. ... e che si animalano per lo 
sfruttamento nelle fabbriche. 

TOGNI, Ministro dell’indu,stria e del com- 
mercio. ... indubbiamente vi è stato anche 
un proporzionale maggiore assorbimento di 
mano d’opera. 

INVERNIZZI GAETANO. Dica: un mag- 
giore sfruttamento ! (Proteste a2 centro e a 
destra). 

TOGNI, Ministro dell’industria e del com- 
mercio. Non si può porre in dubbio la neces- 
sità di accertire le disponibilità interne delle 
materie prime, che diventano preziose pgr 
il niondo e via via lo diventeranno sempre 
piti. fi inu-Lile che noi cerchiamo di, nascon- 
dere questa realtà, che è al di fuori di qual- 
siasi confine geografico e di qualsiasi manovra 
singola di Stati o di gruppi: è una realtkin- 
soppriniibile la quale, oggi, si pone nella 
situazione economica generale. 

Bisognava, dunque, accertare, senza tanto 
indugiare, quali disponibilità interne vi po- 
tevano e vi possono essere nel nostro paese, 
per tenerne conto realisticamente nelle nostre 
richieste e nei nostri programmi, per fron- 
teggiare anche il periodo intermedio, non 
troppo breve, che va dal momento delle 
nostre richieste sul piano internazionale al 
momento del loro vaglio e del loro accogli- 
mento, per impostare il bilancio industriale 
delle materie prime ai fini di precisare la 
responsabilità dei detentori per il loro uso, 
per apprestare sollecitamente un primo 
elementare strumento di adeguazione della 
nostra economia, se necessario, alle esigenze 
della congiuntura. 

Venne così questo provvedimento, prov- 
vedimento semplice, dicevo, che persegue tre 
finalità: la prima - e non la più importante, 
anche se la più evidente - è il censimento 
delle materie prime, al fine di indurre gli 
interessati ad iniziare una contabilità delle 
materie prime; la seconda è il registro di 
carico e scarico, cioè l’inizio di una respon- 
sabile contabilità di queste materie prime; 
la terza è l’accertamento del potenziale pro- 

duttivo effettivo della nostra industria, sud- 
divisa per zone, per settori, e per attrez- 
zat u re. 

Sul primo fine, il censimento, si è molto 
diScusso. Ne vedremo poi i primi risultati, 
onorevole Faralli, perché, Contrariamente a 
quanto ella disse l’alt,ro giorno (che ad oggi 
nessun industriale ha fatto la sua denunzia), 
le denunzie sono già pressoché ultimate e 
sono già pervenute al Ministero. 

FARALLI. Io ho contestato il metodo ... 
TOGN I, Ministro dell’in,dustria e del com- 

mercio. I1 metodo è quello della collabora- 
zione delle categorie, collaborazione di carat- 
tere puramente strumentale, collaborazione 
nella funzione di intermediari, perché tutte le 
denunzie sono state e saranno, per quelle che 
ancora mancano, inoltrate al Ministero del- 
l’industria per il definitivo accertamento e 
controllo, perché, nonostante tutte le illa- 
zioni e le interpretazioni pii1 assurde che si 
son volute dare ai vari decreti, i controlli 
e le ispezioni presso le aziende sono e reste- 
ranno di esclusiva pertinenza e competenza 
dello Stato, perché i risultati particolari e 
globali restano di assoluta ed esclusiva com- 
petenza del Ministero dell’industria e del com- 
mercio. 

H o  detto che posso già coniuiiicare i 
primi dati; ed è per questo che vorrei tran- 
quillizzare l’onorevole Giolitti, così pensoso 
delle sorti democratiche di questo Parla- 
mento, da ritenere che il Parlamento abdi- 
cherebbe ad una parte della sua autorità, 
se approvasse la conversione in legge. Onore- 
vole Giolitti, posso dirle che, alla data del 
28 febbraio, alle ore 12, erano già pervenute 
al Ministero ... . 

GIOLITTI, Relatore d i  minoranza. Que- 
sta rapidità non convince sulla veridicità 
dei dati ... 

TOGNI, Ministro dell’industria e del com- 
mercio. Onorevole Giolitti, se ella è abituata 
a scherzi di questo genere ... 

GIOLITTI, Relatore d i  minoronza. Non 
mi riferivo a lei. 

TOGNI, Ministro dell’industria e del com- 
mercio. Dicevo che presso il Ministero alle 
ore 12 del 28 febbraio sono pervenute 6.700 
denunzie a niezzo della Confindustria, 3.172 
a mezzo della Confederazione del commercio; 
105 denunzie direttamente al Ministero in 
quanto relative ad enti di Stato; a mezzo 
degli uffici provinciali dell’industria e com- 
mercio sono pervenute totalmente 4.257 
denunzie, mancando, fino alle 12 di oggi, le 
denunzie degli uffici di Lucca, Matera; Agri- 
gento e Ragusa. 
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Con ciò si dimostra come, in effetti, que- 
sto censimento abbia rapidamente, nei ter- 
mini stabiliti, raggiunto il suo scopo, come, 
cioè, vi sia stata rispondenza da parte delle 
categorie e degli organi che’la raccolta di 
denunzie hanno curato. 

Ammetto, onorevole Giolitti, che non fosse 
tanto facile compilare quei moduli. Aggiungo 
che mi sono applicato personalmente per ore ed 
ore per semplificare la procedura; ma biso- 
grla pur dare atto che vi sono delle esigenze 
che nessuna semplificazione può eliminare e 
alle quali non si può rinunziare. 

I primi risultati dimostrano altresl che 
il timore circa il tramite rappresentato dalla 
Confindustria e dalla Confederazione del 
commercio è infondato, o, quanto meno, 
notevolmente esagerato, perché le 4.257 de- 
nunzie sinora pervenute attraverso gli (( Upic )) 
- che ammonteranno con gli ultimi arrivi 
a 5.000 - sono proprio quelle di coloro che, 
non appartenendo alle due organizzazioni 
sindacali, hanno rit,enuto di fare le loro de- 
nunzie attraverso gli uffici statali. 

Vi è il secondo fine, quello del registro di 
carico e scarico, il quale, come prima ho ac- 
cennato, ha maggiore importanza del cen- 
simento. I1 censimento rappresenta il primo 
atto e la prima scritturazione di un bilancio 
di materie prime che ciascuna azienda è te- 
nuta ad aggiornare responsabilmente e sotto 
il controllo dei nostri ispettori e del nostro 
personale. 

Quali sono le finalità di questa contabilità, 
finalità che vorrei dire evidenti ? Autodisci- 
plina delle categorie per l’uso delle materie 
prime a loro disposizione, sotto il controllo 
dello Stato. Vale a dire che.ciascuna azienda 
non potrà - come è avvenuto proprio questa 
mattina di fronte ad una richiesta di un 
certo organo portuale - dire: io non posso 
fare questa gru perché mi manca un numero 
tot di tonnellate di rame. Immediatamente si 
può contestare che queste aziende dispongono 
di rame; e, finché ne dispongono, questo rame 
deve essere impiegato per queste ordinazioni 
per le quali l’azienda deve svolgere la sua 
attivit8. Questo è un primo caso; ma chissà 
quanti altri casi si verificheranno. H o  sentito 
lamentare da parte di artigiani che certe 
aziende non volevano fare certe lavorazioni 
o semilavorazioni perché imputavano questa 
loro impossibilità alla mancanza di materie 
prime. Ebbene, onorevole Faralli, bastera 
che questo artigiano vada all’cc Upic )), o al- 
l’ispettorato locale dell’industria o del lavoro, 
o presso un organo incaricato del controllo 
e dell’esecuzione di questo prowedimento, 

per vedere se quanto è stato detto 6 vero, 
e qualora dal registro risulti una mancanza, 
verificare dove questa materia prima sia 
andata a finire. 

Non dimentichi, onorevole Faralli, che 
questa forma di autodisciplina 6 sotto il 
controllo dello Stato il quale, impegnata la 
responsabilità degli interessati, ha tut t i  i 
mezzi per accertare dove la merce successi- 
vamente sia andata.. . 

GRILLI. Ma ne è proprio sicuro ? 
TOGNI, Ministro dell’industria e dél com- 

mercio. Sì, e questo è un eveptuale ulteriore 
strumento, ove si dovesse successivamente 
operare in questo settore. 

I1 terzo fine di quel decreto riguarda il 
potenziale produttivo. 

Ma vogliamo veramente ignorare che dal 
1937 noi manchiamo di notizie statistiche ? 
Non abbiamo fino ad oggi, nonostante le 
affermazioni molto di massima dell’onorevole 
Giolitti, strumenti per poter fare questo cen- 
simerito, cioè per accertare ciò che la guerra, 
il dopoguerra, le trasformazioni successive, gli 
aleguamenti degli impianti, la riconversione, 
le modifiche ancora successive hanno arre- 
cato in bene o in male, in ammodernamenti 
o vetustd, in aumenti o diminuzioni, ai sin- 
goli impianti industriali del nostro paese. 

Io faccio appello a tutt i  coloro che cono- 
scono il mondo industriale (per trovare in 
essi pieno consenso) nel rilevare quanto sia 
grave questa lacuna. Un paese può fare la 
politica che voi volete, può essere la politica 
la più liberale e la più aperta; ma un paese, 
se non altro, per il calcolo delle materie 
prime, per una previsione di bilancio com- 
merciale, per la soluzione di problemi sociali 
come quelli che abbiamo sul tappeto, non 
può non avere bisogno di conoscere quali 
siano le attrezzature che per settori, per de- 
stinazione e per efficienza nel paese esistono 
al momento nel quale lo Stato ha bisogno di 
orientare in qualche modo le sue decisioni. 
evidente questa necessita di avere presente 
il quadro completo, ai fini di eventuali Spo- 
stamenti di produzione, ai fini di esecuzioni’ 
di commesse di Stato, ai fini di esecuzioni di 
commesse per conto di terzi paesi, ai fini di 
un’equa ripartizione nel territorio nazionale 
delle forniture che vengono assegnate tra- 
mite lo Stato. Non si dimentichi che esiste 
la cosiddetta legge (( del quinto 1) che è troppo 
negletta; non si dimentichi che abbiamo il 
problema del Mezzogiorno, che abbiamo la 
necessità di un ewilibrio interno, economico 
e sociale. (Commenti all’estrema sinistra). 

’ 
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Sono state formulate delle eccezioni, delle 

obiezioni in merito a questo provvedimento. 
Tra l’altro, 3i è detto che si è allarmato il 
niercato. Ma è evidente che il provvedimento 
6 una conseguenza e non la causa, perché 
la situazione italiana dipendeva, come di- 
pende, da una serie di cause non stretta- 
mente collegate alla nostra iniziativa. Esa- 
minate i numeri indici: l’onorevole Pigna- 
telli, nella sua risposta, molto precisa ed 
esauriente, li ’ha illustrati. Egli ha illustrato 
l’andamento dei prezzi (indice generale, se- 
condo la camera di commercio di Milano, 
assunto, come voi sapete, non,da oggi, come 
ufficiale) come un andamento uniforme negli 
aumenti settimanali, .dal dicembre fino alla 
seconda settimana di febbraio, aumento che. 
ha  avuto un maggiore sbalzo nella prima 
settimana di  gennaio, allorché si è passati 
da un indice generale di 63,G ad un indice 
di G4,9. 

Ma, se noi andiamo a confrontare gli in- 
dici corrispondenti di tutt i  gli anni prece-. 
denti (in corrispondenza, cioè, del periodo 
delle feste natalizie, allorché vi è una mag- 
giore capacità di acquisto da parte, più o 
meno, di tutte le categorie), notiamo che 
questo maggiore incremento si verifica ogni 
anno. 

Abbiamo avuto, successivamente, un an- 
damento proporzionale, >naturale, uniforme, 
senza eccessivi sbalzi, ed oggi possiamo dire, 
arrivati all’indice della t,erza settimana di 
fabbraio, che questo cammino ascendente si 
sta modificando in senso inverso, tanto’che la 
terza settimana di febbraio ha segnato un 
indice di 69,iO in confronto a 69,45 della 
seconda settimana, e 69,89 della prima setti- 
mana. Cioè abbiamo tre settimane che vanno 
progressivamente declinando verso prezzi che 
si stanno flettendo. 

L’onorevole Pignatelli vi ha anche dimo- 
Strato,  con gli indici internazionali, come 
J’Italia - questo paese il quale deve, pur- 
troppo, fare i conti con i mercati internazionali 
delle materie prime - abbia avuto un anda- 
mento di indici che è di poco diverso da quello 
degli Stati Uniti e dell’Irighilterra, anzi, molto 
vicino a quello inglese, ed u n .  po’ meno 
vicino a quello degli Stati Uniti. Vale a dire 
che il nostro paese, nonostante sconti l’au- 
.mento del 300 per cento sui noli marittimi (e 
-1oi sapete che importiamo ogni mese 1.200.000 
- 1.300.000 tonnellate ai merci), ha avutc, in 
qebhraio, ’ fino all’ultima segnalazione ,dellà 
terza settimana, un indice, rapportato a! 
gennaio del 1950, di 128, contro, 121,30 degli 
Stati Uniti e 124,20 dell’hghilterra. Manca 

l’indice francese, perché è in corso di revi- 
sione; finora in Francia si sono fermati all’in- 
dice novembre-dicembre, con 111,SS. 

Con ciò non vogiio negare che una certa 
incidenza questo, come altri provvedimenti, 
abbia arrecato. Tutti i provvedimenti econo-. 
mici, anche i più ingenui, scontano in partenza 
una certa incidenza nel settore economico ; 
tuttavia l’incidenza di questo provvedimento 
è notevolmente inferiore a quella che voi 
ritenete, perché gli elementi obiettivi lo dimo- 
strano. 

Anche j cosiddetti accaparramenti, le spe- 
culazioni sulle materie prime, sono molto 
inferiori a quelli che potevano temersi in un 
primo momento. 

Vi sono, onorevole Faralli, alcuni casi nei 
quali bisogna intervenire - e posso assicurare 
che stiamo intervenendo - disponendo in via 
transitoria, concordando certe limitazioni, 
certi interventi. Stia tranquillo che non man- 
cheremo di agevolare la normalizzazione del 
mercato, cercando appunto di evitare che si 
ritorni a quelle punte sui prezzi che conse- 
guono, normalmente, alla rarefazione delle 
merci. 

La stessa immissione sul mercato di quan- 
titativi di merci ha proprio questo scopo, così 
come questo scopo hanno i notevoli acquisti 
che lo Stato ha fatto fin dall’agosto scorso e 
sta progressivamente incrementando. 

Dai primi elementi in nostro possesso 
(parlo delle denunzie di censimento) riteniamo 
di poter affermare che il fenomeno dell’acca- 
parramento 6 molto niinore di quello che si 
ritiene, data, appunto, la ‘collaborazione pre- 
stata dalle categorie economiche, e conside- 
rato l’interessamento degli organi statali 
preposti alla. raccolta ed al controllo dei dati. 

11 provvedim-ento che noi siamo chiamati 
a discutere ed approvare è di per sé niolto 
semplice: chiaro nelle sue disposizioni, nelle 
sue finalità. 

Volere andare al di 1& di quanto chiara- 
mente enierge dal provvedimento stesso 
significa lavorare di fantasia, significa dare 
una impostazione politica e volere sovver- 
tire una realtà, ch3 è, ripeto, .chiara e sem- 
plice. 

Questo provvedimento rientra nella poli- 
tica di difesa di un equilibrio economico a 
fini sociali, che il Governo persegue da tenipo 
e che è la premessa di una efficace difesa del 
nostro paese, in qualsiasi congiuntura, con 
spirito italiano, per interessi italiani, nel 
quadro di una realistica visione economica 
mondiale, nello ,spirito di una solidarietti 
civile, che trascende ogni gretto calcolo. 
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E si spiega, quindi, la opposizione della 
estrema sinistra, che ripete vecchi motivi, 
scontati nella coscienza degli uomini liberi, 
quei motivi che hanno trovato eco in una pre- 
cisa affermazione aell’onorevole Grilli. Dopo 
una apocalittica esposizione della situazione 
economica del nostro paese, egli aggiungeva: 
((Non si potrà dire che questo sia avvenuto 
per forza di cose; siamo noi la causa di quello 
che sta avvenendo. Piìi volte vi ammonimmo 
che il P.A.M. avrebbe portato il paese a 
condizioni econoniicaniente insostenibili. Ciò 
nonostante, voi accettaste la politica del 
piano Marshall e del patto atlantiCo 1). 

Ed ancora l’onorevole Novella, con lin- 
guaggio molto chiaro, molto forbito e con 
molta calma, aggiungeva nel suo intervento: 
((Noi non siamo contrari a simili misure di 
coordinamento e di controllo, quando siano ri- 
volte a fini di pace. Noi siamo contrari a questo 
provvedimento di legge, perché subordina la 
nostra economia all’iniperialismo straniero 1). 

Una voce d’estrema sinistra. fi chiaro ! 
TOGN I, Ministro dell’industria e del com- 

mercio. Credo che, se ancora un dubbio vi 
fosse sulla opportunità di un simile provve- 
dimento, la inipostazione dei colleghi del- 
l’estrema sinistra ne postulerebbe la fonda- 
tezza e la utilitk. 

Onorevoli colleghi, il decreto-legge che 
siete chiamati a giudicare rappresenta un 
tempestivo contributo - realizzato con mezzi 
che vorrei definire normali - per l’adegua- 
mento della nostra economia alle esigenze 
imposte dai tempi. I1 mercato lo ha scontato 
senza rilevanti reazioni, le categorie destina- 
tarie lo hanno accolto con comprensione e 
con civismo e gli organi dello Stato lo hanno 
applicato rapidamente e fedelmente. 

Stiamo raccogliendo i risultati, che ci 
consentiranno di meglio individuare le esi- 
genze produttive del paese e le sue possibilit8. 

Fate, onorevoli colleghi, che questo lavoro 
non venga interrotto, approvando una legge 
che eviterà in futuro altri tardivi, più pesanti 
e più drastici interventi nella nostra econo- 
mia, il cui sviluppo è così strettamente colle- 
gato alle sorti sociali e politiche del paese. 
(Vi,vi applausi al centro e a destra - Congra- 
tulazioni ). 

PRESIDENTE. Passiamo agli ordini del 
giorno. Se ne dia lettura. 

CORTESE, Segretario: legge: 

(( La Camera, 
mentre respinge la richiesta di conver- 

sione in legge del decreto-legge n. 1 de11’8 gen- 
naio 1951, 

constatata la defi’ci,enza di materie prime 
necessarie all’economia ‘del paese per conse- 
guenza della politica governativa di  prepara- 
zione alla guerra, che oomporta gravissime 
limitazioni negli scambi . con Ueterminati 
Paesi, 

invita il Governo 
a prendere immediate misure ,che valgano. 
ad estenCiere le fonti di  rifornimento delle 
materie prime necessarie alla ,nostra produ- 
zione, intensificando i nostri rapporti con tutti 
i paesi, compresi l’Unione Sovietica e tutti gli 
altri nell’oriente europeo, i quali, in passato, 
erano fra i maggiori fornitori di parte di 
quelle materie prime, di cui ora si lamenta 
la scarsità 1). 

GRILLI, NOVELLA, BANNICOL~, FARALLI,. 
GIOLITTI, NASI, ARIOSTO, CAVINATO.. 

C( La Camera, 
constatato che per il decreto-legge 8 gen- 

naio 1951, n. i ,  non sussistono la necessita e 
l’urgenza di carattere straordinario e quindi 
si B fuori dell’ipotesi prevista dall’articolo 77 
della Costituzione, 

delibera di non passare all’esame del- 
l’articolo del disegno di legge e dei relativi 
la scarsità )). 

GIOLITTI . 

PRESIDENTE. Qual’è il parere del Go- 
verno sugli ordini del giorno presentati ? 

TOGNI, Ministro dell’industricc. e del com- 
mercio. ’L’ordine del giorno Grilli ed altri 
non può essere accsttato dal Governo per la 
sua premessa politica e per la rua inesattezza 
tecnica. 

Ovviamente, neppure l’ordine del giorno 
Giolitti può essere accettato. 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno Gio- 
litti, che conclude proponendo il non pas- 
saggio all’esame dell’articolo unico del di- 
segno di legge, ha la precedenza nella vota- 
zione. 

Su di esso, che è stato testè letto, è stata 
chiesta la votazione per scrutinio segreto 
dagli onorevoli Lombardi Carlo, Grilli, In- 
vernizzi Gabriele, Giolitti, Sannicolò, Miceli, 
Tolloy, Marzj, Sala, Bianco, Amadei, Mes- 
sinetti, Calasso, Natali Ada, Lopardi, Chini 
Coccoli Irene, Costa, Cessi, Borioni e Ca- 
vallotti. 

Indico la wotazione. 
(Segue la. votazione ). 
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Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 

(Gli onorevvli segretari numerano i uoti)‘ 

-Coniunico il risultato della votazione: 

Presenti e votanti . . . 437 
Maggioranza . . . . . . 229 

Voti favorevoli . . . 212 
Voti contrari . . . . 225 

onorevoli segretari a numerare i voti. 

(La Camera non approva). 

Dichiaro pertanto assorbito l’ordine del 
giorno Grilli. 

Hanno preso parte alla votazione: 

Adonnino - Alessandrini - Alicata - 
Almirante - Amadei Leonetto - Amadeo 
Ezio - Amendola Giorgio - Amendola Pie- 
tro - Amicone - Angelini - Angelucci Ma- 
rio - Angelucci Nicola - Arata - Arcangeli 
- Ariosto - Armosino - Artale - Assennato 
- Audisio - Avanzini - Azzi. 

Babbi - Baglioni -. Baldassari - Bal- 
duzzi - Barattolo - Barbieri - Baresi - 
Barontini - Bartole - Basile - Basso - 
Bavaro - Belloni - Bellucci - Beltrame - 
Bennani - Bensi - Bergamonti - Bernardi 
- Bernardinetti - Bernieri - Berti Giusep- 
pe f u  Angelo - Bertinelli - Bertola - Betti- 
notti - Bet,tiol Francesco - Biagioni - Bian- 
chini Laura - Bianco --Biasutti - Bigiandi 
- Bima - Boidi - Boldrini - Bonino - 
Bontade Margherita - Borellini Gina - Bo- 
rioni - Bosco Lucarelli - Bottai - Botto- 
nelli - Bovetti - Bruno - Brusasca - Buc- 
ciarelli Ducci - Burato - Buzzelli. 

Cacciatore - Cagnasso - Caiati - Ca- 
landrone - Calasso Giuseppe - Calcagno - 
Calosso Umberto - Camangi - Campilli - 
Camposarcuno - Capacchione - Capalozza 
- Cappugi - Capua - Cara - Carcaterra 
- Carignani - Caronia Giuseppe - Caroniti 
Filadelfio - Carratelli - Carron - Cartia - 
Casoni - Castellarin - Cast,elli Edgardo - 
Castelli Avolio Giuseppe - Cavallari - Ca- 
valli - Cavallotti - Cavazzini - Cavinato 
- Cecconi - Cerabona - Ceravolo - Cessi 
- Chatrian-- Chiaramello - Chieffi - Chini 
Coccoli Irene - Chiostergi - Cifaldi - Ci- 
menti - Cinciari Rodano Maria Lisa - Ciu- 
foli - Clerici - Clocchiatti - Colasanto - 

. Coli - Colitto - Colleoni - Concetti - Con- 
ci Elisabetta - Coppa Ezio - Coppi Alessan- 
dro .- Coppi. Ilia - Corbi - Corbino - Co- 
rona Achille - Corona Giacomo - Corsanego 
- Cortese - Costa - Cotani - Cot.ellessa - 

Covelli - Cremaschi Carlo - Cremaschi 
Olindo - Cuttitta. 

Dal Canton Maria Pia - ’Dal Pozzo - 
Dami - D’Amico - D’Amore - De Caro 
Raffaele - De’ Cocci - De Gasperi - Del Bo 
- Delle Fave - Delli Castelli Filomena - 
De Maria - De Martino Alberto - De Mar- 
tino Carmine - De Martino Francesco - De 
Michele - De Palma - De Vita - Di Donato 
- Diecidue - Di Leo - Di-Mauro - Di Vit- 
torio - Dominedb - Ducci. 

Ermini. 
. Fabriani - Fadda - Failla - Fanfani - 

Faralli - Farinet - Farini - Fascetti - 
Fassina - Federici Agamben Maria - Fer- 
mndi - Ferrarese - Ferrario Celestino - 
Ferraris Emanuele - Fietta - Fina - Fio- 
rentino - Floreanini Della Porta Gisella - 
Fora - Foresi - Franceschini - Franzc 
-- Fumagalli - Fusi. 

Gabrieli - Galati - Gallico Spano Nadia 
- Gallo Elisabetta - Garlato - Gatto - 
Gennai Tonietti Erisia - Geraci - Germani 
- Ghislandi - Giacchero - Giammarco - 
Giannini Guglielmo - Giavi - Giolitti - 
Giovannini - Giulietti - Giuntoli. Grazia - 
Gonella - Gorini - Grammatico - Grassi - 
Grazia - Grifone - Grilli - Guadalupi - 
Guerrieri Emanuele - Guerrieri Filippo - 
Gui - Gullo. 

Imperiale - Invernizzi Gabriele - Iotti 
Leonild e. 

Jacoponi - Jervolino Angelo Raffaele - 
Jervolino De Unterrichter Maria. 

Laconi - La Malfa - La Marca - La Pira 
- La Rocca - Latanza - Latorre - Lecciso 
- Leone-Marchesano - Lettieri - Liguori 
- Lizier - Lizzadri - Lo Giudice - Lom- 
bardi Carlo - Lombardi Colini Pia - Lom- 
bardo Ivan Matteo - Lombari Pietro - Lon- 
ghena - Longo - Longoni - Lopardi - 
Lozza. 

Maglietta - Mancini - Maniera - Manuel- 
Gismondi - Manzini - Marabini - Marazzi- 
na - Marcellino Colombi Nella - Marenghi 
- Marotta - Martinelli - Martini Fanoli Gi- 
na - Martino Edoardo - Marzarotto - Marzi 
Domenico - Massola - Mastino Gesumino - 
Mastino del Rio - Mattarella - Mattei - 
Matteotti Carlo - Matteucci - Maxia - Msz- 
za Crescenzo - Mazzali - Meda Luigi - 
Medi Enrico - Melloni Mario - Menotti - 
Merloni Raffaele - Messinetti - Miceli - 
Mieville - Migliori - Minella Angiola - 
Molinaroli -’ Momoli - Mondolfo -- Monta- 
gnana -- Montanari - Montelatici - Monte- 
risi - Monticelli - Mont.ini - Moro Frsn- 
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cesco - M o r o  Gerolamo Lino - Motolese - 
Murdaca. 

Nasi - Natali Ada - Natali Lorenzo --- 
Natta - Negrari - Negri - Nenni Pietro -- 
Nicoletta - Nicotra Maria - Nitti - Noce 
Longo Teresa - Notarianni - Novella - Nti- 
meroso. 

Olivero - Ortona. 
Pacati - Pacciardi - Pagliuca - I-’ajd:rt 

Gian Carlo - Palazzolo - Palenzona Pd- 
mieri - IPaolucci - Parente - Pella -- 1’2- 
losi - Perrone Capano - Perrotti - Per’l.iisio 
- Pcssi - Petrilli - Petrone - Piasenti Pit- 
yide - Pieraccini - Pierantozzi - Piutro- 
sinti - :Pignatelli - Pignatone -- Pino - 
Pirazzi Maffiola - Polano - Pollastrini PiPt- 

tra - Ponti - Puccetti. 
Quarello - Quintieri. 

, Raimoudi - Rapelli - Reali - Reggio 
D’Aci - IEepossi - Rescigno - Resta - Ric- 
ci Giuseppe - Ricci Mario - Ricciardi - 
Riva - Rivera - Roasio - Rocchetti - Ro- 
selli - Rossi Maria Maddalena - Rossi h o -  
lo - Russo Carlo. 

Sacceiit,i - Sacchetti - Saija - Sailis - 
Sala - Salizzoni - Salvatore - Sammartino 
- Sampietro Giovanni - Sampietro Uniberto 
- Snnnicolò - Sansone - Sant,i - Sarngat 
- Scaglia - Scalfaro - Scarpa - Scelba 
- Scliiratti - Sciaudone - Scoca - Scotti 
Alessandro - Sedati - Segni - Semeraro 
Gabriele - Semeraro Santo - Sica - Silipo 
- 3imonini - Smith - Sodano - Spallone 
- Spiazzi - Spoleti - Stella - Storchi - 
Stuani - Sullo - Suraci. 

Tambroni - Targetti - Tarozzi - Tavia- 
ni - Titomanlio Vittoria - Togni - Tolloy 
-‘ Tomba - Tommasi - Torretta - Tosato 
- Tosi - Tozzi Condivi - Tremelloni - 
Treves - Troisi - Trulli Nlartino - Truzzi 
Ferdinando - Tudisco - Tupini - Turchi 
Giulio - Turco Vincenzo - Turnsturi. 

Valandro Gigliola - Vallone - Valsecchi 
-. Vecchio Vaia Stella - Venegoni - Vero- 
nesi - Viale - Vicentini Rodolfo - Vigo 
- Viola - Viviani Luciana - Vocino - 
Volgger. 

Wal t er . 
,Zaccagnini Benigno - Zanfagnini Um. 

berto - Zerbi. 

Sono i n  congedo: 

Benvenuti - Berti Giuseppe f u  Giovanni 

Cappi --.Casalinuovo - Ceccherini. 
Ferreri . 
Girolami - Guariento. 

- Bettiol Giuseppe. 

Lazzati - Leonetti - Lombardi Riccnrdu 

XIannironi. 
Orlando. 
Pajetta Giuliano - Petrucci. 
Riccio. 
Saggi n . 
Tanasco - Tonengo. 
T7isentin. 

- Lonibardi Ruggero. 

Presenhzione di un disegno di legge. 

SCELBA, Ministro dell’inlerno. Chiedo cli 
parlare per la presentazione di un disegno di 
legge. 

PRESIDENTE. No ha  facolth. 
SCELBA, Ministro clell’interno. Mi onoro 

presentare il disegno di legge: 
(( Fjssazione di un termine perentorio pcr 

la presentazione da pai-te delle amministra- 
zioni comunali delle richieste di rimborso 
delle spese sostenute per il personale addetto 
al cessato servjzio del razionamento consumi )I. 

PRESIDENTE.. Do atto della , presen- 
tazione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato, distribuito c, trasmesso alla Com- 
missione competente, con riserva di stabilire 
se dovrà csservi esaminato in sedo refercnte o 
legislativa. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI 

. Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Passiamo all’esanie del- 
l’articolo unico. Se ne dia lettura. 

SULLO, Segretario, legge: 
<< E= c.onvertito in legge il decreto-legge 

8 gennaio 1951, n. I., relativo alla richiesta di 
dati sulla giacenza d i  alcune merci e sul po- 
tenziale produttivo di alcuni settori indu- 
striali D. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Sannicolò, 
Gioli t t i ,  Stuani, Ingrao, Alicata, Grilli, In- 
vernizzi Gaetano, Bernieri, Bigiani c Pessi 
hanno presentato emendamenti tendenti ad 
aggiungere all’articolo unico, dopo le parole 
(( settori industriali 1). le parole (( con le se- 
guenti mod,ificazioni: All’articolo i, dopo le 
parole: (( Ministro per l’industria e il commer- 
cio )), le altre: cper esclusivo tramite degli 
uffici provinciali per l’industria e il commer- 
cio )I. All’articolo 4,  sono soppressi i commi 
secondo, terzo, quarto e quinto 1). 

L’onorevole Sannicolò ha facolta cLi il- 
lustrarli. 

’ 
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SANNICOLO. Basteranno poche parole 
per dar ragione degli emendamenti che, con 
altri collegni a nome dell’opposizione, ho 
presentato all’articolo unico di questo disegno 
di legge. L’onorevole Pignatelli, nel rispondere 
agli argomenti portati dai colleghi dell’oppo- 
sizione intervenuti in questa discussione, ha 
parlato di opposizione preconcetta. 

Mi pare, però, che l’onorevole Pignatelli 
abbia dimenticato qualche cosa di fonda- 
mentale e, in primo luogo, che l’opposizione 
non è venuta soltanto da questi banchi. I1 
disegno di legge, sottoposto oggi alla nostra 
approvazione, è stato lufigamente discusso 
dalla X Commissione dell’industria in sede 
referente e, in quella sede, è stato criticato 
aspramente, non solo dai membri dell’oppo- 
sizione, ma anche da autorevoli membri 
della maggioranza: critiche più o meno aspre, 
le quali qualche volta toccavano la sostanza 
del disegno di legge, qualche volta i mezzi 
predisposti dal Governo per dare alla legge 
pratica esecuzione. 

E, soprattutto, critiche son venute dal 
paese: le piccole e medie categorie di produt- 
tori, e in riunioni e in convegni e sulla 
stampa, hanno manifestato il loro disappunto 
per questa legge. 

E direi che la stessa votazione dell’ordine 
del giorno Giolitti dimostra come parlare di 
opposizione preconcetta sia assolutamente 
fuori luogo. 

Gli appunti e le critiche che muoviamo a 
questo disegno di legge sono stati ampiamente 
illustrati e brillantemente documentati dai 
colleghi che mi hanno preceduto. Uno dei 
motivi fondanientali per cui siamo contrari 
alla conversione in legge di questo decreto- 
legge è che esso sostituisce ai normali organi 
funzionali di controllo dello Stato la Confin- 
dustria. 

I1 nostro emendamento ha appunto lo 
scopo e il significato di sottolineare questo 
particolare aspetto della questione e di to- 
gliere o di attenuare il carattere di classe e 
vessatorio che questo disegno di legge ha. 
Affidare i l  rilevamento delle scorte e della 
potenzialità produttiva degli impianti di 
determinati settori alla Confindustria vuol 
dire, in sostanza, rafforzare il monopolio e i 
gruppi monopolistici che già dominano l’eco- 
nomia del nostro paese. 

Quando l’onorevole Pignatelli parla di 
Confindustria. dimentica una cosa essenziale: 

. dimentica che questa associazione è domi- 
nata da pochi gruppi monopolistici; dimen- 
tica che, nella sostanza, Confindustria vuol 
dire Pirelli, Falk, Edison, Montecatini, Snia 

e pochi altri compari; dimentica che niolte 
delle aziende associate a questa organizza- 
zione si sono associate per necessità di cose, 
perché da questi grandi monopoli dipende la 

. possibilità di attrezzatura e di approvvigio- 
namento di materie prime e di semi-lavorati 
e la possibilità di ottenere energia elettrica 
e tutto quanto serve a dar vita e sviluppo 
alle aziende. 

E quando parla di contrasto fra le teorie 
del signor Daytoii e della Confindustria, 
l’onorevole Pignatelli dimentica che, se 6 
vero che le teorie del signor Dayton sono in 
contrasto con lo sviluppo della nostra eco- 
nomia, dell’economia piccola e media del 
nostro paese, sono pienamente in accordo 
con lo sviluppo dei gruppi monopolistici, e 
per questo si spiega questo connubio. 

Conoscere la capacità produttiva degli 
impianti e soprattutto la giacenza delle scorte 
delle materie prime vuol dire, per questi 
grandi monopolisti, predisporre, secondo le 
leggi del nionopolio, in maniera più certa e 
sicura i loro programmi aziendali, in ma- 
niera da far pesare questa programmazione, 
che tiene conto soltanto del massimo pro- 
fitto e non delle esigenze nazionali, ancora 
maggiormente sull’economia del nostro -paese. 

Anche l’onorevole ministro, nel difendere 
la Confindustria, non è stato certo più forte 
dell’onorevole Pignatelli. Egli ci ha parlato 
di collaborazione, ci ha detto di aver chiesto 
la collaborazione a queste categorie di pro- 
duttori. Noi non dubitiamo affatto che vi 
sia collaborazione tra il grande nionopolio 
e questo Governo. Noi diciamo che non vi è 
collaborazione tra il grande monopolio e l’in- 
teresse del paese e diciamo anche che, in 
questo caso, la parola collaborazione non 
esprime la situazione in maniera esatta: 
sarebbe molto più esatto parlare di omertà 
e non di collaborazione. (Commenti al centro). 

Una voce al centro. Parola grossa. 
SANNICOLO’. Siamo d’accordo che B 

una parola grossa, ma è così. 
L’onorevole ministro ci ha parlato anche, 

per dimostrare la bontà dei mezzi predisposti. 
della rapidità con cui le denunzie sono arri- 
vate. Rapidità però (è qui una questione di 
puro vocabolario) non mi sembra voglia dire 
esattezza. 

Poi, l’onorevole ministro ha dipinto un 
quadro idilliaco di questa collaborazione e 
della protezione che da questo disegno di legge 
potrebbero avere gli artigiani, i piccoli e medi 
produttori. Ci ha parlato di quell’artigiano il 
quale si vedrebbe. rifiutata una fornitura e 
andrebbe agli uffici provinciali dell’industria . 
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e commercio a denunciare quella tale industria 
che non vuol fornirgli quanto 4 necessario alla 
vita della sua azienda. Basta in questo caso - 
dice il ministro Togni - sfogliare i registri, 
vedere come stanno le cose nei confronti delle 
scorte in mano di questa industria e tutto 4 a 
posto. 

Io credo che l’onorevole Togni non abbia 
della nostra intelligenza e della nostra espe- 
rienza una opinione così bassa per credere che 
noi possiamo essere veramente d’accordo con 
lui nell’accettare questo quadro idilliaco. 

Dicevamo che questi provvedimenti non 
fanno che rafforzare la dittatura dei mono- 
poli, i quali sono i principali ostacoli ad un 
sano e rigoglioso sviluppo della nostra econo- 
mia e rappresentano uno dei pericoli maggiori 
per tutta la nostra vita economica e sociale. 

n particolare l’azione di depressione che 
essi svolgono nei confronti degli artigiani, dei 
piccoli e medi operatori in genere è cosa ben 
nota e qui è stata brillantemente rilevata e 
denunziata dagli oratori che mi hanno prece- 
duto, per cui non è necessario che io mi sof- 
fermi oltre. 

I1 pericolo, del resto, di avere nel nostro 
paese una struttura produttivistica dominata 
dal grande monopolio e stato pienamente 
avvertito dall’Assemblea Costituente. Infatti 
nell’articolo 4.3 della Costituzione sono indi- 
cati i megzi di difesa della collettivita contro 
queslo prepotere. 13 un fatto però - e un 
fatto che noi abbiamo più volte denunciato 
in questa Camera - che il Governo si allon- 
tana sempre più dai principi tracciati dalla 
Costituzione. Se vi fosse bisogno di una ulte- 
riore prova, essa sarebbe proprio data da 
questo disegno di legge, il quale tende a raffor- 
zare il potere del monopolio, l’ingerenza del 
monopolio negli affari della nostra economia. 

Altra conferma l’abbiamo nel famoso comi- 
tato centrale per l’industria, di cui poco fa qui 
s i è  parlato. Se scorriamo i nomi, vediamo 
benissimo quali sono i consiglieri del Governo: 
consiglieri che, per la loro capacita nianovriera 
e per le loro aderenze in seno a questo Governo 
sanno abilmente trasformare i consigli in 
ordini. E proprio per questo noi diciamo che 
oggi più che mai 6 esatta la definizione che 
diamo di questo Governo, quando diciamo che 
esso è il comitato di affari della Confindustria. 

I colleghi che sono intervenuti hanno già 
parlato abbondantemente, per cui io non mi 
soffermerò oltre su quelle che sarebbero le 
conseguenze per la piccola e media industria 
e per l’artigianato derivanti dal fatto di avere 
affidato il controllo delle giacenze di materie 
prime a questi gruppi industriali. Da una 

parte si favorirebbe l’accaparramento e la 
speculazione, dall’altra si costringerebbero i 
piccoli e medi produttori a rifornirsi alla borsa 
nera, con il conseguente rialzo dei prezzi, e, 
molto probabilmente, con la conseguenza di 
mettere le piccole e medie aziende sull’orlo del 
fallimento. 

Penso, quindi, che non sia necessario 
aggiungere altre parole. Né valgono le assicu- 
razioni generiche date di un controllo da parte 
dello Stato. Questo Governo ha una storia, 
che è tutta lastricata di assicurazioni e di 
buone intenzioni. Una garanzia noi possiamo 
averla soltanto da un preciso e chiaro arti- 
colo di legge. Questo appunto noi invochiamo 
con la prinia parte del nostro emendamento. 

I1 nostro emendameli to all’articolo 4 con- 
cerne gli organi che devono assicurare l’osser- 
vanza del presrnte decreto. Noi abbiamo pro- 
posto di abolire il secondo, il terzo, il quarto e 
il quinto comma, lasciando cioè l’articolo 4 
unicamente con il primo comma. Abbiamo pro- 
posto questo perché ci sembra che alla biso- 
gna siano sufficienti i funzionari del Ministero 
dell’industria e commercio e quelli dell’ Ispet- 
torato del lavoro. Affidare ai carabinieri e alla 
polizia, che non potrebbero giovarsi di alcuna 
esperienza e competenza specifica in materia, 
compiti di questo genere suonerebbe sfidu- 
cia nei confronti di quèsti funzionari. Non 
solo, ma significa anche estendere l’invadenza 
dell’apparato poliziésco del nostro paese, che 
purtroppo, oggi gi8, si estende a tutte le ma- 
nifestazioni della vita pubblica e privata. 

Al terzo capoverso si dice che gli agenti 
hanno facolta .di accedere, in qualunque ora, 
negli esercizi pubblici e in ogni locale adibito 
ad uso aziendale ed eseguirvi verifiche e ricer- 
che. To noli sono un giurista, ma mi sembra 
che questo sia in netto contrasto con le norme 
costituzionali. Mi sembra che si voglia dare 
agli agenti di pubblica sicurezza un mandato 
di perquisizione in bianco, cosa estremamente 
pericolosa e sulla quale io prego i colleghi 
della maggioranza di riflettere a lungo. 

Su questo emendamento io non ho-altro da 
aggiungere. Dopo gli interventi degli onore- 
voli Novella, Grilli, Faralli, e quello ultimo 
dell’onorevole Giolitti, io credo che le poche 
considerazioni che ho fatto bastino ad indurre 
i colleghi della maggioranza a riflettere seria- 
mente prima di votare questi emendamenti. 

Se la coerenza ha un significato, se è vero 
che molti colleghi, come si sono espressi 
nella Commissione dell’industria e come si 
esprimono in pubbliche manifestazioni, sono 
veramente preoccupati di quello che può essere 
il sostegno e l’appoggio che noi dobbiamo dare 
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ai piccoli e medi operatori economici, io credo 
che essi non possano rifiutarsi di dimostrare la 
loro simpatia verso queste categorie, votando . 
i due emendamenti che noi proponiamo. (Ap-  
plausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Qual’& il parere della 
Commissione sugli emendamenti Sannicolò ? 

PIGNATELLI, Relatore per la maggio- 
ranza. La r_naggioranza della Commissione è 
contraria agli emendamenti Sannicolò, e ne 
do subito ragione alla Camera. 

I1 decreto-legge sottoposto alla nostra 
ratifica, nei punti in cui l’onorevole Sanni- 
colò vuole emendarlo, è già completamente 
attuato: entro il 16 febbraio le denuncie 
sono state effettuate e gli enti delegati alla 
raccolta delle denuncie hanno già espletato il 
compito che era stato loro affidato. Variare 
in questo punto il decreto-legge, quindi, si- 
gnifica voler fare soltanto .una manifesta- 
zione d’opposizione politica poiché i motivi 
tecnici della proposta sono superati dalla si- 
tuazione di fatto. 

Per quanto riguarda l’emendamento al- 
l’articolo 4, e precisamente la soppressione 
del 20, 30, 40 e 50comnia, debbo rilevare che 
gli onorevoli proponenti, con esso, vorrebbero 
praticamente togliere al Governo i mezzi in- 
dispensabili per eseguire il controllo sulla 
esattezza delle denuncie prodotte dalle aziende 
interessate. Io non comprendo una legge che 
non sia acconipagiiat,a dagli st.rumenti idonei 
a renderne efficace l’applicazione. 

PRESIDENTE. Qual’è il parere del Go- 
verno sugli emendamenti Sannicolò ? 

TOGNI, Ministro dell’industria e del com- 
mercio. Mi associo alle considerazioni fatte 
dal relatore per la, maggioranza. 

CAVINATO. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAVINATO. I1 gruppo del partito socia- 

lista unitario non avrebbe preso parte a 
questa discussione se essa non avesse assunto 
un carattere politico. La presenza di parecchi 
membri del Governo ci avverte chiaramente 
che, sotto sotto, ((gatta ci cova B... (Com- 
menti). E allora consegue per noi il dovere 
di assumere una. posizione precisa. 

È necessario un censimento delle materie 
prime ? È ovvio. La congiuntura lo consiglia, 
e noi non abbiamo nulla in contrario a cha 
si faccia un censimento delle materie prime, 
delle scorte e dei materiali in ciclo di lavo- 
razione. Non approviamo, però, il metodo con 
cui questo censimento è stato preordinato e 
ordinato dal Governo. 

I1 Governo, in sostanza, ha delegato la 
Confindustria a fare questo censimento, o 
almeno a farne una parte. Si tratta di una 
associazione di categoria. Perché delegare la 
Confindustria e non, per esempio, l’associa- 
zione dei facchini della stazione di Roma? 
(Commenti). Se si vuole scegliere un’asso- 
ciazione di categoria, prendetene una. qua- 
lunque che abbia capacità di farlo ! (Com- 
menti). 

Lo spunto per commettere certi compiti 
a certe associazioni ve lo ha dato il Corriere 
della sera in un articolo dei primi di dicembre 
dell’ànno scorso. È una abdicazione, in so- 
stanza, dei poteri dello Stato, a favore di 
un’associazione di categoria. Ed è questo il 
principio che noi non possiamo approvare, 
anche se la Confindustria ha una attrezza- 
tura eccellente per espletare certi compiti 
afferenti al reperimento ed al censimento di 
scorte di materie prime e di materiali in 
ciclo di lavorazione. 

Ma vi è un altro motivo fondamentale che 
fa nascere in noi perplessità e dubbi intorno 
alla genuinità di un censimento commesso 
ad una associazione di categoria. La Confin- 
dustria ha i suoi interessi che possono - ed 
è qui il punto essenziale - non coincidere 
con quelli della, collettività. Si tratta di una 
associazione di categoria, che, anche quando 
fa un Censimento di materie prime, ha in men- 
te ,  prima e soprattutto, gli interessi dei suoi 
rappresentati: non può spogliarsi della sua 
veste di associazione di categoria, sempre tesa 
e vigile alla tutela di determinati interessi. 

che questo provvedimento che viene davanti 
a noi per la ratifica è un indizio chiaro, pre- 
ciso, di un nuovo indirizzo di politica governa- 
tiva: è un’avvicinamento a certe categorie 
industriali, ed è ciò che più ci preoccupa. 

I1 ministro Togni, nel suo intervento, do- 
veva tranquillizzarci su codesta questione, 
non su altri aspetti generici, e convincerci di 
tut ta  la legittimità del suo modo di procedere, 
e parlarci dei dettagli tecnici che la leg, ue con- 
templa per l’espletamento del reperimento 
delle scorte. 

Un nuovo indirizzo, dunque, sembrerebbe 
nascosto tra le pieghe di questo provvedi- 
mento; un indirizzo di Governo che anticipa, 
questa sera, un qualche cosa che dovrà venire 
qui davanti alla Camera la settimana ventura, 
cioè la concessione dei pieni poteri. 

Pieni poteri, signori, tra una settimana; per 
oggi, intanto, questo anticipo, che consiste 
nel commettere ad una associazione di cate- 
goria un compito delicatissimo che dovrebbe 

Ma vi è un’ultima considerazione, ed è ’ 
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essere unicamente deniandato ad organi sta- 
tali. 

Per queste ragioni il gruppo del partito 
socialista unitario, considerando il provvedi- 
mento dal punto di vista tecnico e politico e 
dal punto di vista dei suoi sviluppi per l'av- 
venire, voterà a favore dell'emendamento 
Sannicolò. (Applausi a sinistra e all'estrema 
sinistra). 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE. 
Chiedo di parlare per dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
JERVOLINO ANGELO RAFFAELE. 

Le ragioni concise e precise addotte dal rela- 
tore di maggioranza inducono il gruppo della 
democrazia cristiana a votare contro i due 
emendamenti Sannicolb. 

I1 primo emendamento non ha ragioii di 
essere, perché ormai superato dalla denuncia 
fatta dagli interessati. 

I1 secondo einendaiilento renderebbe inef- 
ficienti i poteri 6; cui il Goveriio ha bisogno 
per potere eseguire il controllo. 

Votazioni segrete. 

PRESIDENTE. Passiamo ai  voti sul 
prinio emendamento Sannicolb, diretto ad 
aggiungere, all'articolo 1 del decreto-legge, 
dopo le parole ((ministro per. l'industria e 
commercio )), le altre: (( per esclusivo tramite 
degli uffici provinciali per l'industria e il 
coninzercio D. 

Su questo emendamento è stata chiesta 
la votazione per scrutinio segreto dagli ono- 
revoli Olivero, Grilli, Clocchiatti, Marzi, La- 
torre, Borioni, Iiivernizzi Gabriele, Pino, 
Amadei, Borellini Gina, Buzzelli, Gallico 
Spano Nadia, Chini Coccoli Irene, Turchi, 
Dal Pozzo, Cavallari, Floreanini Della Porta 
Gisella, Nasi, Calasso e Ortona. 

Indico la votazione segreta. 
(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 

(Gli onorevoli segretari numerano:ì voti). 

onorevoli segretari a numerare i voti. 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti e votanti . . . ."433 Y 

Maggioranza . . . . . . 217 
Voti favorevoli . . . 219 
Voti contrari . . . . 214 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Adonnino - Alessandrini - Alicata - 
Aliriirante . - Amadei Leonetto - Amadeo 
Ezio - Amatucci - Ambrico - Ambrosini . 
- Amendola Giorgio - Amendola Pietro - 
Amicone - Angelucci Mario - Angelucci Ni- 
cola - Arata - Arcajni - Arcangeli - Ario- 
sto - Arniosino - Artale - Assennato - 
.Audisio - Azzi. 

Babbi - Baglioni - Baldassari - Bal- 
duzzi - Barattolo - Baresi - Barontini - 
Bartole - Basile - Basso - Bavaro - Bel- 
lavista - Belliardi - Bellucci - Beltrame 
- Bennani - Bensi - Bergamonti _- Ber- 
n u d i  - Bernieri - Bersani - Bertinelli - 
Bertola - Bettinotti - Bettiol Francesco - 
Biagioni - Bianchini Laura - Bianco - Bia- 
sutti - Bigiandi - Bima - Boidi - Bol- 
drini - Bonino - Bonomi - Bontade Mar- 
gherita - Borelliiii Gina - Borioni - Bosco 
Lucarelli - Bottai - Bottonelli - Bovetti - 
Bruno - Brusasca - Bucciarelli Ducci - 
Buzzelli. 

Caccuri - Cagnasso - Caiati - Calandro- 
ne - Calasso Giuseppe - Calcagno - Ca- 
losso Umberto - Campilli - Camposarcuno 
- Capacchione - Capalozza - Cappugi - 
Cara - Caramia Agilulfo - Carcaterra - 
Carignani - Caronia Giuseppe - Carratelli 
- Carron - Castellarin - Castelli Edgardo 
- Castelli Avolio Giuseppe - Cavallari - 
Cavalli - Cavallotti - Cavazzini - Cavi- 
nato - Cecconi - Cerabona - Cessi - Cha- 
trian - Chieffi - Chiesa Tibaldi Mary - 
Chini Coccoli Irene - Chiostergi - Cifaldi 
- Cimenti - ICinciari Rodano Maria Lisa - 
Ciufoli - Clerici - Clocchiatti - Coccia - 
Codacci Pisanelli - Colasanto - Coli - Co- 
litto - Colleoni - Concetti - Conci Elisa- 
betta -.Coppa Ezio - Coppi Alessandro - 
Coppi Ilia - Corbi - Corbino - Corona 
Achille - Corona Giacomo - Corsanego - 
Cortese - Costa - Cotani - Covelli - Cre- 
maschi Carlo - Cremaschi Olindo - Cuttitta. 

Dal Canton Maria Pia - Dal Pozzo - 
Dami - D'Amico - De'Caro Gerardo - D e  
Caro Raffaele - De' Cocci - De Gasperi -. 
Del Bo - Delle Fave - De'Maria - De Mar- 
tino Alberto - De Martino Carmine - De 
Martino Francesco - De Meo - De Michele 
-De Palma - De Vita - Di Donato - Die- 

cidue - Di Leo - Di Mauro - Di Vittorio 
- Ducci - Dugoni. 

Ermini. 
Fabriani - Fadda - Failla - Fanfani - 

Faralli - Farinet - Farini - Fascetti - 
Fassina - Fazio Longo Rosa - Federici 
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Agamben. Maria - Ferandi - Ferrarese - 
Ferrario Celestino - Ferraris Emanuele - 
Fietta - Fina - Floreanini Della Porta Gi- 
sella. - Fora - Foresi - Franceschini - 
Franzo - Fumagalli. 

Galati - Gallico Spano Nadia - Gallo 
Eiisabet,ta - Garlato - Gatto - Gennai To- 
iiiett,i Erisia - Geraci - Geuna - Ghislandi 
- Giacchero - Giammarco - Giannini Gu- 
glielmo - Giavi - Giolitti - Giovannini - 
Giuntoli Grazia - Gonella - Gorini - 
Grammatico - Grassi - Grazia - Grifone - 
Grilli - Guadalupi - Guerrieri Emanuele 
- Guerrieri Filippo - Gui - Gullo. 

Imperiale - Improta - Ingrao - Inver- 
nizzi - Gabriele - Iilvernizzi Gaetano - 
Iotti Leonilde. 

Jacoponi - Jervolino Angelo Raffaele - 
Jervolino De Unterrichter Maria. 

Laconi - L a  Malfa - La Marca - La Pira 
- La Rocca - Larussa - Latanza - Lator- 
re - Lazzati - Lecciso - Leone-Marchesano 
- Lettieri - Liguori' - Lizier - Lizzadri 
- Lo Giudice - Lombardi Carlo - Lombar- 
dilli - Lombardo Ivan Matteo - Lombari 
Pietro - Longo - Longoni - Lopardi - 
Lozza - Lucifredi - Lupis. 

Mancini - Maniera - Manuel-Gismoridi 
- Manzini - Marabini - Marazzina - Mar- 
cellino Colombi Nella - Marenghi - Marot- 
ta - Martinelli - Martini Fanoli Gina - 
Martino Edoardo - Marzarotto - Marzi Do- 
menico - Massola - Mastino Gesumino - 
Mastino del Rio - Mattarella - Matteot.ti 
Carlo - Matteucci - Maxia - Mazza Cre- 
scenzo - Mazzali - Meda Luigi - Menotti 
- Merloni Raffaele - Messinetti - Miceli 
- Micheli - Mieville - Minel!a Angiola - 
Mo!inaroli - Momoli - Montagnana - Mon- 
tanari - Montelatici - Monterisi - Monti- 
celli - Morelli - Moro Francesco - Moro 
Gerolamo Lino - Motolese - Mussini. 

Nasi - Natali Ada - Natali Lorenzo - 
Natta - Negrari - Negri - Nenni Giuliana 
- Nenni Pietro - Nicoletto - Nicotra Maria 
- Noce Longo Teresa - Notarianni - No- 
vella - Numeroso. 

Oliver6 - Ortona. 
!Pacati - Pacciardi - Paganelli - Pagliu- 

ca - Pajet.ta Gian Car!o - Palenzona - Pao- 
lucci - Pella - Pelosi - Perrone Capano 
- Pertusio - Pesenti Antonio - Pessi - Pe- 
irilli - Petrone - Piasenti Paride - Pierac- 
cini - Pierantozzi - Pietrosanti - Pigna- 
telli - Pignatone - Pino - Pirazzi Maffiola 
- Polano - Poletto - Pollastrini Elettra - 
Ponti - IPreti - Puccetti - Pugliese. 

Quarello - Quintieri. 

. Raimondi -- Reali - Repossi - Rescigno , 
- Resta - Ricci Giuseppe - Ricci Mario 
- Ricciardi - Riva - Rivera - Roasio - 
Roberti - Rocchetti - Roselli - Rossi Ma- 
ria Maddalena - Rossi Paolo - RLISSO Carlo. 

Sabatini - Saccenti - Sacchetti - Saija 
- Sailis - Sala - Salizzoni - Salvatore - 
Sammartino - Sampietro Giovanni - Sam- 
Pietro Umberto - Sannicolò - Sansone - 
Santi - Saragat - Scaglia - Scalfaro - 
Scarpa - Scelba - Schiratti - Sciaudone 
- Scoca - Scotti Alessandro - Sedati - Se- 
gni .- Semeraro Gabriele - Semeraro Sado 
- Sica - Silipo - Simonirii - Smiih - So- 
dano - Spallone - Spiazzi - SpOleti - Stel- 
la. - Stuani,, Sullo - Suraci. 

Tambroni - Targetti - Tarozzi - Ta- 
viani - Terranova Corrado - Tit,omanlio 
Vit,toriix - Togliatti - Togni - Tolloy - -  
Tomba - Tommasi - Torreth - Tosi -- 
Tozzi Condivi - Tremelloni - Treves - Tri- 
marchi - Troisi - Trulli Martino - Truzzi 
Ferdinando - Tudisco - Tupini - Turchi 
Giulio - Turco Vincenzo - Turnaturi. 

Valandro Gigliola - Valsecchi - Vecchio 
Vaia Stella - Venegoni - Veronesi - V e -  
trone - Viale - Vicent.ini Rodolfo - Vigo 
- Vigorelli - Viola - Viviani Luciana - 
Vocino - Volpe. 

Walt er . 
Zxccagnini Benigno - Zanfagnini Um 

berto. 

Sono in congedo: 

Benvenuti - Berti Giuseppe fu Giovanni 

Cappi - Casalinuovo - Ceccherini. 
Ferreri. 
Girolami - Guariento. 
Leonetti - Lombardi Riccardo - Lom- 

bardi Ruggero. 
Mannironi. 
Orlando. 
Pajetta Giuliano - Petrucci. 
Riccio. 
Saggin. 
Tanasco - Tonengo. 
Visentin. 

- Bettiol Giuseppe. 

PRESIDENTE. Passiamo al secondo emeni 
damento Sannicolb, diretto a sopprimere il 
secondo, il terzo, il quarto e il quinto comma 
dell'articolo 4 del. decreto-legge. 
. Su questo emendamento è stata chiesta 

la votazione per' scrutinio segreto dagli ono- 
revoli Laconi, Failla, Calasso, Rossi Maria 
Maddalena, Nasi, Ingrao, Bruno, Cremaschi 
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Olindo, Grilli, Lombardi Carlo, Saccenti, 
Cinciari Rodano Maria Lisa, Borellini Gina, 
Pino, Chini Coccoli Irene, Beltrame, Bernieri, 
Torretta, Ciufoli e Viviani Luciana. 

Indico la votazione segreta. 
(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Comunico il risultato della votazione a 
scrutunio segreto sul secondo emendamento 
Sannicolò: 

Presenti e votanti . . . . 426 
Maggioranza . . . . . . 214 

Voti favorevoli . . . 209 
Voti contrari . . . . 217 

onorevoli segretari a numerari i voti. 

(La Camera non approva). 

I1 disegno di legge, che consta di un 
solo articolo, sarà votato a scrutinio segreto 
nella seduta di domani. 

Hnnno preso pnrte alla votazione: 

Xdonnino - Alessandrini - Alicata - 
Almirante - Amadei Leonetto - Amadeo 
Ezio - Amatucci - Ambrico - Ambrosini 
- Amendola Giorgio - Amendola Pietro - 
*4micone - Andreotti - Angelucci Mario - 
Angelucci Nicola .- Arata - Arcaini - Ar- 
cangeli - Armosino - Artale - Assennato 
- Audisio - Ami. 

Babbi - Baglioni - Baldassari - Bal- 
duzzi - Barattolo - Baresi - Barontini - 
Bartole - Basile - Basso - Bavaro - Bel- 
lavista - Belliardi - Bellucci - Beltrame - 
Bcnnani - Bensi - Bergamonti - Bernardi 
- Bernardinetti - Bernieri - Bersani - 
Bertinelli - Bertola - Bettiol Francesco - 
Biagioni - Bianchini Laura - Bianco - -  
Biasutti - Bigiandi - Boidi - Boldrini - 
Bonino - Bonomi - Bontade Margherita - 
Rorellini Gina - Borioni - Bosco Lucarelli 
-- Bot,tai - Bottonelli - Bovetti - Bruno - 
Brusasca - Bucciarelli Ducci - Buzzelli. 

Cacciatore - Caccuri - Cagnasso - 
Caiati - Calandrone - Calasso Giuseppe - 
Calcagno - Calosso Umberto - Campilli - 
Camposarcuno - Capacchione - Capalozza 
- Cappugi - Cara - Caramia Agilulfo - 
Carcaterra - Carignani - Caronia Giuseppe 
- Caroniti Filadelfio - Carratelli - Carron 
- Castellarin - Castelli Edgardo - Castelli 
Avolio Giuseppe - Cavallari - Cavalli - 
Cavallotti - Cavazzini - Cavinato - Cec- 

coni - Cessi - Chatrian - Chiaramello - 
Chiarini - Chieffi - Chiesa Tibaldi Mary - 
Chini Coccoli Irene - Chiostergi - Cifaldi 
- Cimenti - Cinciari Rodano Maria Lisa - 
Ciufoli - Clerici - Clocchiatti - Coccia - 
Codacci Pisonefli - Colasanto - Coli - Co- 
litto - Colleoni - Concetti - Conci Elisa- 
betta - Coppi Alessandro - Coppi Ilia - 
Corbi - Corbino - Corona Achille - Corona 
Giacomo - Cortese - Costa - Cotani - Co- 
velli - Cremaschi Carlo - Cremaschi Olindo 
- Cuttitta. 

Dal Canton Maria Pia - Dal Pozzo - 
Dami - D’Amico - D’Amore - De Caro Ge- 
rardo - De Caro Raffaele - De’ Cocci - 
Del Bo - Delle Fave - Delli Castelli Filo- 
mena - De Maria - De Martino Alberto - 
De Martino Carmine - De Martino Francesco 
- De Meo - De Michele - De Palma - De 
Vita -- Di Donato - Di Leo - Di Mauro - 
Di Vittorio - Ducci - Dugoni. 

Ermini. 
Fabriani - Fadda - Failla - Fanfani - 

Faralli - Farinet - Farini - Fascetti - 
Fassina - Fazio Longo Rosa - Federici 
Agamben Maria - Ferrandi - Ferrarese - 
Ferrario Celestino - Ferraris Emanuele - 
Fina - Floreanini Della Porta Gisella - Fora 
- Foresi - Franceschini - Franzo - Fu- 
magalli - Fusi. 

Galati - Gallico Spano Nadia - Gallo Eli- 
sabetta - Garlato - Gatto - Gennai Tonietti 
Erisia - Geraci - Geuna - Ghislandi - 
Giacchero - Giannini Guglielmo - Giavi - 
Giolitti - Giovannini - Giuntoli Grazia - 
Gorini - Grammatico - Grazia - Grifone 
- Grilli - Guadalupi - Guerrieri Filippo 
- Gui - Gullo. 

Imperiale - Improt,a - Ingrao - Inver- 
nizzi Gabriele - Invernizzi Gaetano - Iotti 
Leonilde. 

Jacoponi - Jervolino Angelo Raffaele - 
Jervolino De Unterrichter Maria. 

Laconi - La Malfa - La Marca - La Pira 
- La Rocca - Larussa - Latanza - Latorre 
- Lecciso - Leone-Marchesano - Lettieri - 
Liguori - Lizier - Lizzadri - Lo Giudice 
- Lombardi Carlo - Lombardi Colini Pia - 
Lombardini - Lombari Pietro - L,ongo - 
Longoni - Lopardi - Lozza - Lucifredi - 
Lupis. 

Mancini - Maniera - Manuel-Gismondi 
- Marabini - Marazza - Marazzina - .  
Marcellino Colombi Nella - Marenghi - Ma- 
rotta - Martinelli - Martini Fanoli Gina - 
Martino Edoardo - Martino Gaetano - Mnr- 
zarotto - Marzi Domenico - Massola - Ma- 
stino Gesumino - Mastino del Rio - Matta- 



Atti Parlamentari - 26635 - Camera dez Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 28 FEBBRAIO 1951 

rella - Mattei - Matteotti Carlo - Matteucci 
- Maxia - Mazza Crescenzo - Meda Luigi 
- Menotti - Merloni Raffaele - Messinetti 
- Miceli - Micheli - Mieville - Migliori 
- Minella Angiola - Molinaroli - Momoli 
- Montagnana - Montanari - Montelatici 
- Monterisi - Monticelli - Morelli - Moro 
Francesco - Moro Gerolamo Lino - Motolese 
- Mussini. 

Nasi - Natali Ada - Natali Lorenzo - 
Natta - Negrari - Negri - Nenni Giuliana 
- Nenni Pietro - Nicoletto - Nicotra Maria 
- Noce Longo Teresa’ - Novella - Nu- 
meroso. 

Olivero - Ortona. 
Pacati - Pacciardi - Paganelli - Pa- 

gliuca - Pajetta Gian Carlo - Palenzona - 
Paolucci - Pe1la’- Pelosi - Perrone Capa- 
no - Pertusio - Pesenti Antonio - Pessi - 
Petrilli - Petrone - Piasenti IParide - Pie- 
raccini - Pierantozzi - Pietrosanti - Pigna- 
telli - Pignatone - Pino - Pirazzi Maffiola 
- Polano - Poletto - IPollastrini Elettra -- 
Preti - Puccetti - Pugliese. 

Quarello - Quintieri. 
Raimondi - Rapelli - Reali - Repossi 

- Rescigiio - Resta - Ricci Giuseppe 
Ricci Mario - Ricciardi - Riva - Rivem 
- Roasio - Rocchetti - Roselli - Rossi 
Maria Maddalena - Rossi Paolo - Rumor 
- Russo Carlo. 

Sabatini - Saccenti - Sacchetti - Saija 
-- Sailis - Sala - Salizzoni - Salvatore - 
Sammartino - Sampietro Giovanni - Sam- 
Pietro Umberto - Sannicolb - Sansone - 
Salili - Saragat - Scaglia - Scalfaro - 
Scarpa - Scelba - Schiratti - Sciaudone 
- Scoca - Scot,t,i Alessandro - Sedati - 
Segni - Semeraro Gabriele - Semeraro 

, Santo - Silipo - Smith - Sodano - Spal- 
lone - Spiazzi - Spoleti - Stella - Stunni 
- Sullo - Suraci. 

Tambroni - Targetti - Tarozzi - Tavia- 
ni - Titomanlio Vittoria - Togliatti - To- 
gni - Tolloy - Tomba - Tommasi - Tor- 
retta - Tosi - Tremelloni - Treves - Tri- 
marchi - Troisi - Trulli Martino - Truzzi 
Ferdinando - Tudisco - Tupini - Turchi 
Giulio - Turco Vincenzo - Turnaturi. 

Valandro Gigliola - Valsecchl - Vecchio 
Vaia Stella - Venegoni - Veronesi - Ve- 
irone - Viale - Vicentini Rodolfo - Vigo 
- Vigorelli - Viola - Viviani Luciana - 
Vocino - Volpe. 

. 

Walter. 
Zaccagnini Benigno - Zanfagnini Un?- 

berto - Zerbi. 

Sono in congedo: 

Benvenuti - Berti Giuseppe fu Giovanni 

Cappi - Casalinuovo - Ceccherini. 
Ferreri. 
Girolami - Guariento. 
Leonetti - Lombardi Riccardo - Lom- 

hardi Ruggero. 
Maniiironi. 
Orlando. 

‘Pajetta Giuliano - Petrucci. 
Riccio. 
Saggin. 
Tanasco - Tonengo. 
Visentin.. 

- Bettiol Giuseppe. 

Comunicazione del Presidente. 

PRESIDENTE. Comunico che ho chia- 
mato l’onorevole Rescigno a far parte della 
Giunta delle elezioni, in sostituzione del coni- 
pianto collega onorevole Firmo. 

Annunzio di interrogazioni 
e di interpellanze. 

PRESIDENTE. Si dia lettura dellc in- 
terrogazioni e delle interpellanze pervenute 
alla Presidenza. 

CORTESE, Segretario, legge: 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri dell’interno e del lavoro e previdenza 
sociale, per conoscere come si concilia l’azio- 
ne ‘della polizia contro i coloni e i mezzadri 
di Lecce, che chiedono l’applicazione ,del de- 
creto legislativo luogotenenziale 2 aprile 1946, 
n. 142, con il rispetto delle liberth sindacali, 
in particolare dopo la nota sentenza della Su- 
prema Corte di cassazione ldel 22 dicembre 
1950, n. 2809, che stabilisce: 

(( I1 mezzadro e colono, in quanto lavora- 
tore, anche ai fini delle leggi assicurative, pre- 
videnziali e assistenziali, è esonerato dal pa- 
gamento dei contributi unificati in agricol- 
tura a decorrere dall’aprile del 1946. 

(( Questi contributi devono essere invece . 
pagati interamente dal concedente, conside- ’ 

rato datore di lavoro, anche dalle leggi assi- 
curative, previdenziali e assistenziali, e senza 
alcun diritto d i  iivalsa sul mezzadro e colono, 
perché la disposizione dell’articolo 1 del- de- 
creto legislativo 2 aprile 1946, n. 142, si ap- 
plica anche al .mezza’dro e colono ed al con- 
cedente 1 1 .  

(2294) (( CACCIATORE, GUADALUPI 1 1 .  
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C( I sottoscritti chiedono di  interrogare i 
Ministri dell’agricoltura e foreste e dei lavori 
pubblici, per conoscere quali provvedimenti 
urgenti intendano prendere per risarcire i 
gravi danni sofferti dall’agricoltura nella re- 
gione umbra, in seguito allo straripamento 
del Tevere e di  altri fiumi, quali il Topino, 
i1 Nera, ecc. 

(( E quali prowe,dimenti intendano adot- 
tare per evitare che in avvenire si ripetano 
simili calamità. 
(229.5) (( ANGELUCCI ‘MARIO, FARINI, FORA )). 

(( I1 sottoscritto c h i e ~ e  d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se ritiene opportuno di promuo- 
vere una inchiesta a Napoli per il crescente 
numero degli infortuni sul lavoro derivant,i 
indiscutibilmente dalla inosservanza delle 
norme. sulla prevenzione e dallo sfruttamento 
esagerato della mano d’opera. 

(( Nel solo periodo compreso tra il 10 e il 
24 febbraio 1951, la stampa ha dato notizia 
di 9 niorti nella sola edilizia, oltre i feriti 
gravi. 
(2296) (( MAGLIETTA )). 

(( I sottoscritti chiedono ‘di interrogare il 
Ministro dell’industria e del commercio, per 
conoscere le ragioni della minacciata chiusu- 
ra - a Catania - di ben sette stabilimenti 
di raffineria *dello zolfo. 
(2297) . (( CALANDRONE, GRAMMATICO )) . 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se ritiene 
conforme ai principi della Costituzione l’ar- 
resto operato dalla tenenza dei carabinieri di 
Cittaducale di dodici braccianti discccupati, 
la cui sola colpa loro addebitata B di essersi 
messi al lavoro per la ‘costruzione della stra- 
dx,di allacciamento della frazione di San Pie- 
tro in comune ,di Fiamignano alla provinciale 
Salto-Cicolana, con il preventivo consenso dei 
proprietari dei terreni che si dovevano at.tra- 
versare, e se risponde alle vigenti disposizioni. 
di legge il fatto che da cinque giorni dall’av- 
venuto arresto la detta tenenza dei carabinieri 
non ha rimesso ancora il relativo verbale di 
denuncia all’autorità giudiziaria, prolun- 
gando per tal modo, arbitrariamente, la de- 
tenzione degli operai arrestati. 

(( E’ se stabilita la verità dei fatti, quali 
provvedimenti intende prendere contro quei 
funzionari che hanno, in modo evidente e pa- 
tente, abusato del loro potere. 
(2298) (( MATTEUCCI D. 

(( I sottoscritti chiedono di  interrogare il 
Ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
quali provvedimenti intende sottoporre al 
Parlamento per risolvere organicamente e- ra- 
zionalmente - sia pure ripartendo la spesa 
in diversi esercizi finanziari - la definitiva 
sistemazione dei seguenti fiumi, che per man- 
canza di  appropriate opere di imbriglia- 
mento, di contenimento, di  scolmatura, e d i  
deviazione, costituiscono una minaccia già in 
at,to in alcuni, ed in Rotenza in altri, per ln- 
boriose popolazioni ed ubertose campagne; 
tale da costituire una vera calamità nazio- 
na.le : 

a) i l  Reno, i cui argini cedono giornal- 
mente sotto la pressione delle acque; 

b) l’Adige, che costit,uisce una spada di 
Damocle sospesa su %cinque provincie del Ve- 
neto, Venezia, Verona, Vicenza, Padova e Ro- 
vigo; 

c) 1’L4rn0, che senz2 l’apertura dello 
scolniatore minaccia direttamente Pisa e le 
provincie limitrofe per il rigurgito degli af- 
flueiit i ; 

d )  il Tevere, che sist,eniaticamente allaga 
feconde campagne e sommerge tratti impor- 
tanti della via Salaria, impedendone il traf- . 
fico. 
(2299) [( MATTF,UCCI, PIERACCINI, CACCIATORE, 

BOTTAI, CESSI, COSTA )>. 

(( I1 ,sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro senza portafoglio Campilli, per cono- 
scere ,da quali criteri sono stati guidati i ser- 
vizi della (( Cassa del Mezzogiorno )) nello sta- 
bilire la precedenza della sistemazione delle 
st,rade provinciali dell’ex circondario di Cit- 
taducale, decidendo che venga asfaltato il 
tratto Cotilia-Santa Lucia-Avezzano, anziché 
il tratto Rieti-Santa Lucia-Avezzano. 

(( E se non ritenga oppoftuno di valutare 
che alla stregua di criteri tecnici - quali quelli 
che scaturiscono dal fatto che il tratto Cotilia- 
Santa Lucia corre su un sott.ofondo stradale 
quasi interamente calcareo per cui, in rela- 
zione all’intensità del traffico, esso pub ancora 
per diversi anni resistere con la semplice ma- 
nutenzione a Mac-Adam ordinario; mentre i l  
tratto Riet-i-Santa Lucia corre su un sotto- 
fondo friabile, assolutamente inadatto a resi- 
st.ere all’usura dovuta ad una intensità di 
traffico di oltre tre volte maggiore - non si 
debba ritornare sulla decisione presa. 

(( E se infine sia possibile conoscere quali 
sialio stati gli alti criteri di politica dei tra- 
‘sporti che abbiano consigliato l‘onorevole Mi- 
nistro ad avallare una simile decisione, che 

. 
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avrà fra l'altro come conseguenza di distor- 
cere il naturale traffico fra Rieti ed Avezzano, 
che corre ora lungo la media e bassa valle del 
Salto per portarlo invece ad oltre mille metri 
di alt,ezza con delle strozzature all'interno di 
nbitat,i che in alcuni punti non raggiungono i 
4 metri ,di larghezza, con il solo risultato di 
aumentare gli incidenti stradali, di cui la no- 
stra nazione tiene purtroppo oggi il primato. 
(2300) (( MATTEUCCI )). 

I1 sottosc-ritto chiede d'interrogare i Mi- 
nistri cd.el tes0,r.o e, dei trasporti, per conoscere 
se sia vera l,a notizia di una prossima smobi- 
litazione totaEe ,della Gestione raggruppa- 
menti autocarri (G.R.A.), e le ragioni per cui 
non si sia provv'sduto &d impostare nel bi- 
lancio d,ello Stato, a norma dell'articolo 6 
d.ella legze costitutiva del G.R.A. del 2 giugno 
1946, n. 502, il capitolo, in,erente5'all,a gestione 
G.R.A., ond'e povvedere a i  1:elativi stanzia- 
menti d,ei fondi nec.essari per i conguagli di 
esercizio. e per i pagamenti (delle retribuzioni 
a l  personale dipen,d,ente. 
(2301) (( MONTICELLI )). 

(( I1 soitoscri tto chiede ,d'inierrogare il 'Mi- 
nistro ,dell'interno, per 'conoscefie se abbi.a no- 
tizia ,dell'inaudito sopruso commesso dhi ca- 
rabini,eri di Monte San Pi8e.tr8angeli (Asooli 
Pioeno), i quali hanno dichimato in contrav- 
venzione il ,capol'ega contadino Ign,azi Arte- 
misio ,di Pasquale per'ché so,rpreso a racco,- 
gliere ad,esioni per la F@dermezzadri (( senza 
essere munito di prescritta ,auto'rizzazion,e d,e1- 
la questura n; e quali provvedimenti intendle 
prendere contro, i responsabili di tale viol'a- 
zione ai fondam,entali (diritti di libertà sinda- 

scale. 
(2302) (( CORONA ACHILLE )I. 

(( I1 sottoscritto chi'ed'e ,d'interrogare i Mi- 
nistri dell'industria e comm,ercio e del cpm- 
mercio con l'estero, per sapere : 

u) se i! a conoscenza della minaccia degli 
industriali. raffinatori di  zolfo di Cat.ania di 
chiudere le aziende; 

b) se tcorrisponde a verità l'affermazione 
dei suddetti indust~riali che la chiusura degli 
stabilimenti avviene per manc.ata assegna- 
zione di zolfo grezzo da parte dell'Ente zolfi 
italia-ni e ,di conoessione di permessi di espor- 
tazione .da parte del Ministero per il com- 
merci0 con. l'estero; . .  

c) quali provvedimenti si inten,dono 
adottare per impedire illecite speculazioni e 
assicurare un sano sviluppo ,dell'industria 
della raffinazio.n.e dello zolfo. 
(2303) (( DI MAURO D. 

(( I sottoscritti chi,e,dono ,di interrogare il 
Ministro della pubblica istruzione, per sapere 
se non ritenga offensivo per la dignità della 
scuola italiana e gravemente lesivo del diritto 
democratico dei cittadini, il prowedimento 
di sospensione d,al servizio ed il deferimento 
al Consiglio 'di ,disciplina dell'insegnante ele- 
mentare Carme1,a Rug,arli V8allata cielle scuok 
di Concorezzo (Mila-no) motivato dall'accusa 
di aver svolto pro:pagand,a intesa a m,enomare 
l'autorità 'dei pubblici poteri, per aver asse- 
gnato temi aventi per ,argomlento la difesa 
d,ella pace. 
(2304) VECCHIO VAIA STELLA, BUZZELLI, 

CHINI COCCOLI . IRENE, NATALI 
ADA )I .  

MARTINI FANOLI GINA, LOZZA, 

(( I sottoscritti chi,edono di interrogare i 
Ministri d'ell'interno ,e delle finanz'e, per co- 
noscere le cause ,che hanno impedito finora 
l'approvazione ,dei bibanci 'd'ci comuni della 
Sicilia, da lunghi mesi giacenti presso la Com- 
missionqe 'central'e e per conoscere 'altresì se 
non .si ritenga in'dispensabil'e l'adozion'g di 
provverdimlenti urgenti che ,m,ettano i comuni 
interessati nIel1,a condizione di superare le gra- 
vissime dliffi,coltà gdi ,cassa nelle qu,ali si tro- 
vano,, in 'dipendenza dal ritardo predetto. 
(2305) (( GUERRIERI EMANUELE, PIGNATONE, 

VATORE, NICOTRA MARIA, CALCA- 
DI LEO, LO GIUDICE, ARTALE, S A L -  

GNO )). 

(( I1 sottoscritto chiejdle d'interrogare il Mi- 
nistro delle poste e 'delle telecomunicazioni, 
per conoscere i motivi dee1 licenziamento del 
supplente Doria Vincenzo, impiegato presso la 
Ricevitoria postale di Campi Salentino; per 
conoscere ancora se è v,ero che tale dispensa 
dal servizio è stata causata da imposizione del- 
l'Autorità politica loca1,e. 
(2306) . (1 CAL.4SSO 1). 

(( I sottoscritti chiedono d i  interrogare il 
Ministro ,dell'interno, per sapere : 

10) in -virtù d i  quali -disposizioni nel 
corso di  una wrimonia funebre che si svol- 
geva il 6 febbraio 1951 in un.a Chiesa di Mi- 
lano, per iniziativa dell'unione monarchica 
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italiana, in sufiragio d,ell'anima del re 1%- 
torio Emanuele 111, un funzionario di pub- 
blica sicurezza è intervenuto asportanto un 
drappo tiicplore fregi,ato (dello stemma sa- 
baudo, posto a rico,prire il tumulo durante la 
funzion,e religiosa; 

20) quali misui?e il Governo abbia preso 
o intenda pendere, per mostcare di deplor,are 
l'accaduto e per i,mpedire ch,e abbiano a ri- 
petersi simili ,atti incivili (e inconsulti, che of- 
fendono, la libertà morale e r,eligiosa, e costi- 
tuiscono grave so'praffazione politica. 
(2307) ,CUTTITTA, Russo PEREZ, SCIAUDONE, 

CARAMIA, PALRIIERI, DI FAUSTO, 

BASILE )). 
ARMOSINO, ALLIATA D I  MONTEBEALE , 

(( I1 sottoscritto chi@e d'i,nterrogare il 'Mi- 
nistro della difesa, per conoscere: per quali 
motivi nella assegnazione ,di i?eparti militari 
in se'di dell'Italia meridionale sia rimasta 
esclusa la nobi1issim.a città di Capua. E per 
conosoere, altrest, se non intenda riparare a 
tale omission,e che ,arreca offesa e, danno ad 
una cittti che ha fulgidissime tradizioni mili- 
tari, che è h a  le più martoriate d'alla guerra 
'e ch,e, ha dato i natali ad ero,i purissimi quali 
le med,aglie 'd'oro. De Carolis, Salomone, An- 
dreozzi, Conti e. Santagata. 
(2308) (( SCIAUDONE 1). 

C? I1 sottoscritto chiede d'interrogare i l  Mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se intenda 
provvedere alla sistemazione in organico de- 
gli assuntori dei passaggi a livello delle fer- 
rovie dello Stato al fine di togliere questa be- 
nemerita categoria di  lavoratori alla disagiata 
situazione attuale nella quale gli assuntori di 
passaggi a livello sono sprovvisti di ogni for- 
ma previdenziale e assistenziale, senza diritti 
a ferie o a indennità varie. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(4711) (( BOTTAI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
non ritenga che le dimissioni a ripetizione 
dei membri della Commissione giudicatrice 
per i concorsi in magistratura sia la migliore 
dimostrazione che il sistema attualmente se- 
guito per le promozioni sia errato ed inido- 
neo; e per conoscere, altresì, quali misure in- 
tenda prendere per venire incontro alle aspi- 
razioni più volte e molto autorevolmente 
espresse 'dall'Oidine giudiziario circa questo 
essenziale problema. (L'interrogante chiede la 

(4712) (I CAPALOZZA I). 

, 

. risposta scritta). 

(( I1 sottoscritto c h i e ~ e  d'interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per conoscere le ragioni 
per cui il Ministero della difesa (Esercito) 
ufficio I.D.A. non d h  evasione alle ritchieste 
formulate, molto tempo fa, dal Ministero del 
tesoro - Sottosegretariato danni di  guerra - 
ufficio U.R.E.D., e avente ad oggetto la pra- 
tica intestata a Bianchi Annunziata fu Giovan 
Battista, la quale ebbe a riportare ferite e 
conseguente invalidità a causa di  investi- 
mento subito nell'anno 1944 ad opera di auto- 
mezzo alleato. (L'interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(4713) (( BUCCIARELLI DUCCI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nist,ro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvedimenti intende adottare, affinch6 si 
provveda alla manutenzione e alla ripara- 
zione della st,rada interprovinciale, attual- 
mente intransitabile, Poggibonsi-Osteria Bian- 
ca, che congiunge la strada statale denomi- 
nata (1 Cassia )) con. la strada statale n.  67 
(Pisa-Firenze). (L'interrogante chiede la r i -  
sposta scritta). 
(4714) (( BUCCIARELLI DUCCI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Co'mmissario per il turismo, per sapere se 
in seguito alle nuove norme contenute nel- 
la sua circolare protocollo n. 00491 in data 
20 gennaio 1951 e in quella del Ministero del- 
l'interno protocollo n. 10.15173/12012, in data 
10 febbraio 1961, ambedue pubblicate sulla 
Rassegna della stampa italiana ed estera, nu- 
meri 3, 4 e 5, a pagina 52, si debba rit,enere 
che : 

10) le aziende autonome di cura e sog- 
giorno sono state di  autorith estromesse dallaa 
(( rilevazione della mobilith dei viaggiatori 
negli esercizi alberghieri I) senza alcuna pos- 
sibilità immediata di  conoscere il movimento 
dei viaggiatori anche in relazione alla oppor- 
tunità del controllo delle denuncie degli al- 
bergatori ai fini della riscossione dell'imposta 
di soggiorno; 

20) il Commissariato intende favorire un 
accentramento di funzioni negli Enti provin- 
ciali del turismo contro funzioni gih eserci- 
tate dalle aziende autonome. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(4716) (C M E N O ~ I  )). 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare i Mi- 
nistri della marina mercantile e dei trasporti, 
per sapere come intendono risolvere il pro- 
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blema delle comunicazioni taa le imle di Lam- 
pedusa e di  Linosa e la Sicilia, che attual- 
mente vengono effettuate d a  due postali in- 
sufficienti ed in condizioni tali da rendere 
malsicura la navigazione e che non possono 
svolgere un normale servizio di  linea, come B 
stato ,dimostrato nel mese di  gennaio 1951, in 
cui per dodici giorni Lampedusa non è stata 
collegata con la Sicilia. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(4716) (( ALMIRANTE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se sia compatibile con le leggi che 
tutelano il prodotto agricolo la vendita, sotto 
nome d i  fantasia, di  formaggini fabbricati 
con formaggi fusi. 

C( E se non ritenga necessario, trattandosi 
di un prodotto derivato dall’utilizzo di  casca- 
mi e di  scarti caseari, che tutte le confezioni 
di  formaggio fuso portino chiara la indica- 
zione; oltre che del nome di fantasia e ‘di 
quello del produttore, che si tratta di formag- 
gio fuso, e ciò per non indurre in equivoci il 
compratore d i  questi prodotti. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(4717) ic NOTARIANNI )I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione e l’Alto Com- 
missario, per l’igi,ene e la sanità pubblica, 
per conoscere se ritengano compatibile per 
un docente universitario di  ruolo, e quindi te- 
nuto all’osservanza dell’orario didattico, la 
concessione e l’esercizio di  una farmacia che 
impone per il titolare, ai sensi dell’articolo i19 
del testo unico aelle leggi sanitarie 27 luglio 
1934, n. 1265, la personale responsabilità del 
regolare esercizio della farmacia, secondo gli 
orari e le norme che in ciascuna provincia 
sono stabiliti dal prefetto, tenuto conto che 
egli può farsi sostituire solo temporanea- 
mente, e, per l’articolo 31 del regolamento 
per l’esercizio farmaceutico, approvato con 
regio decreto 30 settembre 1938, n. 1706, la 
sostituzione può essere concessa dal prefetto 
per comprovata e riconosciuta necessità di 
pubblico servizio di carattere (1 non perma- 
nente n. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(4718) (( RIVA I).  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Go- 
verno e, in‘ particolare, il Ministro dell’indu- 
stria e del commercio, per conoscere se non 

ritengano opportuno - in consi,derazione del- 
le vaste possibilit,à di sfruttamento e d’impie- 
go di  un prezioso idrocarburo nazionale - 
di  potenziare adeguatamente l’Ente nazionale 
metano, affidandone l’amministrazione e la 
direzione a personale tecnicamente compe- 
tente, e provvedendo, senza indugio, a nomi- 
nare il presidente dell’Ente, in sostituzione 
dell’attuale, chiamato a dirigere la Cassa deI 
Mezzogiorno, e nella pratica impossibilità, 
quindi, di dedicare all’Ente stesso tutta in- 
tera la sua attività. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(4719) (( RICCIARDI )). 

(( I1 sottoscritto chileidle d’ilnterrogare il Mi- 
nistro dell’intemo, per sapere come si in- 
tenda risolvere la questione dell’approvazione 
#da parte della Commissione centrale per la 
finanza looal’e dsei bilanci dei com,uni defici- 
tari della Sicilia, nonché la questione con- 
nessa dell’aubrizzazione a tali comuni di con- 
trarre mutui. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). * 

(4720) C( AMBROSINI D. 

(( I sottoscritti chisdono di interrogare il 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere le ragioni per le quali i comuni 
di Siano, Castekangiorgio e Roccapiemonte, 
in provinscia di Salerno,, sono stati esclusi dal- 
la conoessionie d’e1 sussidio straordinario’ di 
,disoccupazion3e; e per conoscere .anch,e se egli 
non ritenga di dover estendere ai co’muni an- 
zidetti il beneficio in parola, tenuto conto del- 
l’ingente numero di disoccupati purtroppo in 
essi esistente. (Gli interroganti chiedono la ri- 
sposta scritta). 
(4721) (( AiVlE&DOLA PIETRO, CACCIATORE, RIC- 

CIARDI )). 

C( I1 sottoscritto chisede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri e il Mi- 
nistro ‘dei trasparti, per conoscere se rispon- 
donu a verità le voci di  una prossima smobi- 
litazione del G.R.A. ,(Gestione raggruppa- 
mento autocarri) e ,  in Gaso positivo, quali 
provvedimenti si intendono prendere per tu- 
telare i diritti dei dipendenti e per la corre- 
sponsione degli stipendi ancora loro dovuti. 
(L’intevogante chiede la risposta scrilta) . 
(4722) (( DE’ COCCI ) I .  

c( I1 sottoscritto chiede d’hterrogare il Mi- 
nistro senza portafoglio Campilli, per sapere 
se .non ritenga upportuno e giusto. disporix 
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una proroga ,di almeno 20 giorni del terminle 
di presentazione 8d.elle dom.ande di ammis- 
sione #al concorso8 per il conferjmento di n. 100 
borse d’i studio ban.dito dalla Cassa ,del Mez- 
zogiorno, termine fissato al 10 marzo 1951’, 
e cib .perché al concorso stesso possano parte- 
cipare coloro che conseguiranno la laurea 
n’ella corrente sessione .di esami universitari; 
e per cono.soere se n,on riteng,a opportuno e 
giusto disporre che per i candidati ex-com- 
battenti e +ecluci i.enga elevato a 40 anni il 
limite di età per l’ammission,e a l  ripetuto con- 
corso, e cib in analogia di tutt.e le nlorme vi- 
genti in materia. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(4723) (( RESCIGNO D. 

(( I1 sottorscritto chie;de d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previ.denza socitalme, 
per conoscere se - in ,relazione alla conclu- 
sione ,d.egli studi .e delle indagini sulle possi- 
bilità di miglior,are l,e iienldite da infortunio 
sul lavoro - il Governo non intenda presen- 
tare al pii1 presto il disegno di legge relativo. 

I( L’interrog,ante ricorda le ‘assicurazioni 
date in proposito all,a A,ssociazione n.azionale 
mutilati ,e inv,alidi ,d,el lavoro, alla quale si 
onora di  appai-tenere, e invita il Ministro del 
lavoro se della previdenza sociale a tenere fede‘ 
.alle prom,esse fatte, venendo così incontro alle 
improrosabili n,ecessità e soddisfacendo la 
giusti aspettativa di questa benemerita cate- 
goria di 1.avoratori. (L’interrogante chiede la 
risposta scrìtta). 
(4724) (( TTENEGONI n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere se non ritenga opportuno nominare 
presidente dell’Ente nazionale metano persona 
tecnica e competente, che possa dedicare alla 
carica tutta intera la propria attivitA, in sosti- 
tuzione dell’attuale presidente che risulta es- 
ser,e stato chiam.ato a dirigere la Cassa del 
Mezzogiorno. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(4723 (( CUTTITTA D. 

(( I sottoscritti chi.edono di interpellare il 
Governo, per conoscere se non ritenga ormai 
necessaria e assolutanient,e non più oltre pro- 
crastinabile la bonifica integrale della Vallata 
del fiume Sarno, provvedendo alla spesa me- 

diante congrui stanziamenti sul bilancio del 
Ministero Idell’agricoltur,a per un numero stret- 
tamente predeterminato di esercizi finanziari; 
e per cono,scere, altresì, se non ritenga di 
conseguenza ,dover provved’ere alla costitu- 
zio’ne di un unico consorzio, di bonifica inte- 
grale .del bacino del Sarno. 

(517) (C AMENDOLA PIETRO, DE MARTINO 
FRANCESCO, GRIFONE, CACCIATORE, 
MAGLIETTA, CERABONA, LA ROCCA, 
SANSONE, AMENDOLA GIORGIO, VI- 
VIANI LUCIANA )). 

(( I sottoscritti chiedono di  interpellare il 
Presidente 4d.el Consiglio dei Ministri e i Mi- 
nistri .della difesa e d,ella giustizia, per sa- 
pere se non ritengano grav’emente .lesivo della 
lettera e dello spirito dell’articolo 103 della 
Costituzione il ’fatto che le prmure militari 
procedano ,alla incriminaazione d i  liberi citta- 
mdini, non responsabili di altro se non d i  avere 
manifestato la loro opinione sul mom,ento in- 
temaziona1,e e sulla politica e prowedimenti 
del Governo relativi .al riarmo ed alle altre 
questioni $ad esso ,attinenti. 
(518) .(( GULLO, NENNI PIETRO, TARGETTI, 

SMITH, AZZI, CAPALOZZA, BRUNO, 
ASSENNATO, ALICATA, CORONA ACHIL- 
LE, IPAOLUCCI, ANGELUCCI MARIO )). 

(C I sottoscritti chiedono d’interpellare i 
Ministri dei lavori pu%blici, dell’agricoltura 
e foreste ‘ e dell’interno, per conoscere quali 
misurc intendano applicare per dare l’avvio 
cii più urgenti lavori, e relativi stanziarpenti, 
atti a. fronteggiare la grave sciagura che coin- 
volge cose e persone per le frane di Castel 
dell’hlpi (San Benedetto Va1 di Sambro) e 
Castel di Casio che già minacciano di inve- 
stire case e villaggi, ostruendo, fra l’altro, il 
letto del fiume Savena. 

(519) (( TAROZZI, GRAZIA, MARABINI )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testè 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte a loro turno, trasmettendosi ai ministri 
competenti quelle per le quali si-  chiede la 
risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri in- 
teressati non si oppongano nel termine re- 
golamentare. 

La seduta termina alle 20,30. 
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Ordine dèl giorno per la seduta di domani. 

Alle ore i6: 

1. - Votazione a scrutinio segreto del di- 
segno di legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 
8 gennaio 1951, n. 1, relativo alla richiesta 
di dati sulla giacenza ,di .alcune merci e sul 
potenziale produtlivo di alcuni settori indu- 
striali. (1752). 

2. - Seguito della discussione dei disegni 
di legge: 

Autorizzazione di spese straordinarie del 
Ministero della difesa da effettuare nell’eser- 
cizio finanziario 1950-51 per il potenziamento 
della difesa del Paese. (1581). - Relatore 
Meda; 

Autorizzazione di spesa straordinaria del 
Ministero della difesa da effettuare negli eser- 
cizi finanziari 1950-51, 1951-52 e 1952-53 per il 
potenziamento della difesa del Paese. (Ur- 
genza). (1761). - Relatori: Meda, per la mag- 
gioranza, e Boldrini, di minormza. 

3. -- Seguito della discussione del disegt.o 

Norme sul referen,cl;?cm e sulla iniziat,iva 

di legge: 

legislativa del popolo. (349); 

e.della proposta di legge: 

DE MARTINO FRANCESCO ed altri Referen- 
dum popolare di abrogazione delle leggi o tle- 
gli att,i aventi valore di legge. (148). 

Relatore Lucifredi. 

4. - Seguito della discussione del disegno 

Norme sulla costituzione e sul funziona- 

di  legge: 

mento della Corte costituzionale. (Approvato - 
dal Senato). (469); 

e della proposta di legge costituzionale: 
LEONE ed altri : Integrazione ,delle normr: 

della Costituzione inerenti la Corte cost,ituzio- 
nale! (1292). 

Relatore Tesauro. 

5. - Discussione del disegno di legge: 
Ratifica dell’Accordo in materia di emi- 

grazione concluso a Buenos Aires, tra l’Italia 
e l’Argentina, il 26 gennaio 1948. (Approvalo 
dal Senato). (513). - Relatore Repossi. 

6. - Discussione della proposta di legge: 
COLI: Norme per la rivalutazione delle 

rendite vitalizie in denaro. (766). - Relatore 
Lecciso. 

7. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Costit.uzione e funzionamento degli orga- 
ni regionali. (Urgenza). (211). - Relatori : 
Migliori, Lucifredi, Resta e Russo. 

8. - Discussione del disegno di legge: 
Norme per l’elezione dei Consigli regio- 

nali. (986). - Relatori: Lucifredi, per la mag- 
giorama, e Vigorelli, di minoranza. 

9. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Riovdinamento del Tribunale supremo 
militare. (248). - Relatori : Leone Giovanni 
e Carignani. 

10. - Seguito della discussione della m o -  
zione degli onorevoli Laconi ed altri. 

1 2 .  - Seguito dello svolgimento delle in- 
terpellanze degli onorevoli Matlei, Cavinato, 
Bernieri e delle interrogazioni degli onorevoli 
Cavinato, e Mussini. 

IL DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 
Dott. ALBERTO GIUGANINO 
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